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RICORDO DI NINO FERRI 


Giuliano Roberti 


Ricordare un amico che non c’è più è un compito molto arduo, ed 
è facile il rischio di cadere nella più banale retorica. 

E’ comunque per me un piacere raccontare alcuni episodi accaduti 
nel tempo in cui ho lavorato con Nino Ferri, e momenti di vita vissuta 
al di fuori del rapporto di lavoro. 

Con lui se ne è andato uno degli ultimi personaggi che hanno fatto 
la storia politica e amministrativa di questa città nell'immediato dopo- 
guerra. 

Non ha vissuto di sola politica, è stato soprattutto un fanese vero, 
uno che la “fanesitudine” l’ha vissuta con amore nel rapporto con la 
sua città sotto ogni aspetto. Era uno del “Caffè Centrale”, anzi ancor di 
più, un amante del “Caffè Centrale”. 

Quando aveva voglia di ricordi, ma per la verità non gli capitava 
molto spesso, iniziava a raccontare dell’impeccabile “Bebe”, di “Berto 
Boidi”, l'avvocato, delle stravaganze giovanili e non solo giovanili, di 
“Baioc” e “Frighin”, del suo amico “Giovannone” ma soprattutto di 
“Ginetto Piersimoni”, il gran signore della vita. 

Quanto gli piaceva raccontare di Ginetto, solo che ad un certo 
punto gli prendeva un groppo alla gola e non finiva mai il racconto. 

Un amico comune il giorno dopo che Nino ci ha preceduto 
nell’aldilà (sì preceduto, perché non ci ha lasciati, ci ha solo preceduti) 
mi ha detto: “pensa che fortuna, lui in questo momento è in un bel 
prato verde che gioca a pallone con Ginetto. Beato lui”. 

Era molto conosciuto in città sia come uomo di cultura, che come 
politico e amministratore, con i suoi pregi e con i suoi difetti, che pure 
come tutti gli esseri umani, anche lui aveva. 

Nel mese di novembre 1971, (allora Ferri era vice-sindaco del 
Comune di Fano), mentre stavamo passeggiando lungo corso 
Matteotti, mi prospettò l’idea di andare a lavorare in Municipio, 
accettai e rimasi con lui sino a quando lasciò la carica nel 1978. 

Il primo impatto forte fu quando mi insegnò a rileggere le bozze 
degli articoli del “Notiziario” e del “Supplemento Fano”; con lui colla- 
borava, tra gli altri, il prof. Enzo Capalozza, giudice della Corte 
Costituzionale, grande uomo di legge e di cultura. Non si riusciva mai 
a completare un numero senza che al termine non si dovesse ricorrere 


alla “errata corrige”; nonostante che si rileggessero più volte le bozze, 
lui trovava sempre errori di stampa e di ortografia; quando era con- 
vinto di aver trovato l’ultimo errore, solo a quel punto mandava le 
bozze in tipografia per la stampa. A queste “errata corrige” non ci 
siamo mai rassegnati ed è stato un ricordo che ci ha accompagnato nel 
corso degli anni, anche dopo che Nino terminò l’impegno diretto nella 
conduzione del “Notiziario”. 

Spesso in Giunta si distraeva e “volava alto”, poi quando l’ambiente 
si riscaldava, rientrava in argomento per far da paciere. Al termine, 
fuori della sala di Giunta mi diceva “troncare e sopire, impara, sopire 
e troncare”. 

Nino aveva una attenzione particolare verso i giovani, con loro era 
tollerante fuor di misura, lui sosteneva che le ragioni dell’ascolto dove- 
vano essere proprie di ogni politico e amministratore, specie verso le 
istanze giovanili, non a caso, spesso in contrasto con gli altri colleghi 
di Giunta, autorizzava feste in locali di proprietà comunale, assemblee 
e quant'altro, non poneva quasi mai dinieghi alle loro richieste. 
A volte, ricordo, si schierava con gli studenti, nelle loro proteste con- 
tro i professori, contro la stessa categoria degli insegnanti, alla quale 
categoria, tra l’altro, lui apparteneva. 

Non di rado dal suo ufficio chiamava i Presidi, di fronte alle dele- 
gazioni degli studenti, facendo proprie le istanze degli stessi che in 
quel momento si erano rivolti a lui in qualità di assessore alla Pubblica 
Istruzione. 

Alcuni studenti di allora, oggi adulti, hanno fatto strada nella società 
civile ed hanno occupato, e stanno occupando, ruoli importanti. E lui 
diceva, più avanti nel tempo, quando si parlava di loro: “lì c'è anche 
un po’ del mio, vedi che non mi sbagliavo?” 

Non di rado, durante le campagne elettorali, Nino era “mandato” 
dal P.C.I. a tenere comizi nei Comuni della Provincia ed io lo accom- 
pagnavo con la mia macchina; si parlava nei caseggiati, nelle sedi del 
partito e nelle piazze. 

Spaziava dai temi di politica internazionale ai problemi locali, dalle 
lotte operaie all'occupazione, ai giovani, ma una caratteristica sua l’ha 
sempre avuta: terminava l’intervento parlando dell’immigrazione e dei 
problemi di integrazione che avevano i nostri operai emigrati in 
Svizzera. 

Mentre il suo intervento volgeva al termine, poneva sempre agli 
ascoltatori la stessa identica riflessione finale: “pensate ai nostri poveri 
emigranti che al termine di una dura giornata di lavoro vanno per bere 
una birra in un locale ed all’ingresso trovano un cartello con su scritto: 


“Vietato l’ingresso ai cani ed agli italiani”. Io che sentivo sempre la 
stessa frase un giorno gli chiesi di concludere diversamente. 

“Lascia stare, repetita juvant: gli deve rimanere bene impresso”. 

Sentita l’aria che tira oggi verso queste problematiche, sarebbe stato 
meglio insistere, altroché. 

Alle assemblee del partito arrivava sempre a metà dei lavori, non 
era mai puntuale, questo per la verità gli capitava spesso anche in 
Comune, proprio a rimarcare quella sua aria scanzonata: un'occhiata 
panoramica per poi andare a sedersi in fondo alla sala, mai al tavolo 
della presidenza. Faceva il suo intervento essenziale nei contenuti, 
pacato nei toni e sempre tranquillo. Era sicuramente molto amato dalla 
base degli iscritti, dai semplici militanti ma non solo, il suo modo di 
fare era apprezzato anche al di fuori dei militanti del PCI, tant'è che 
alle elezioni amministrative comunali del 1975, con lui capolista, 
il partito ottenne una delle più alte percentuali in assoluto per Fano, 
oltre il 38% dei voti; Nino risultò il più votato dei 40 consiglieri eletti 
in Consiglio comunale. Raccolse le simpatie, la stima e sicuramente 
anche i voti di molti di quelli del “Caffè Centrale” e “dintorni”, di 
coloro cioè che non avevano mai votato comunista. 

Nino era fatto così, sapeva essere semplice e “letterato”, progressista 
nelle scelte strategiche, attento verso il nuovo e i giovani, conservatore 
per quel che atteneva alle scelte urbanistiche sul futuro della città 
(amava il centro storico, i Piattelletti, le casette di via Nazario Sauro) e 
si schierò apertamente e coraggiosamente contro progetti che ne 
prevedevano lo stravolgimento. 

Ed è per questo che anche in politica non ha mai voluto lasciare la 
sua città, anche quando gli fu prospettata la possibilità di andare oltre 
i confini della sua Fano. Nel suo libro “Fano tra cronaca e storia - 
saggi, ricordi, interventi”, mi scrisse queste parole di Enzo Capalozza 
che abbiamo sempre fatte nostre in ricordo del comune civile e poli- 
tico impegno per Fano: “l’onestà non è una virtù ma un dovere”. 

A questa regola, in qualità di amministratore, non ha mai concesso 
deroghe. 

Di fronte al Caffè Centrale e lungo Corso Matteotti non avremo più 
modo di incontrare il prof. Ferri con i suoi zoccoli e la sigaretta in 
mano. 

Chi gli ha voluto bene se lo porterà comunque sempre nel cuore 
e tante persone, dai vecchi compagni di partito ai giovani “senza 
partito” che lo hanno accompagnato per l’ultimo saluto, possono 
dimostrare come Nino sia stato un punto di riferimento e una persona 
veramente perbene. 


RICOGNIZIONE DEL SEPOLCRO E STUDIO PALEOPATOLOGICO 
DELLA MUMMIA DI PANDOLFO III MALATESTA, 
SIGNORE DI FANO (1370- 1427) 


Gino Fornaciari, Rosalba Ciramni 


Università di Pisa 


Breve nota biografica 


Secondogenito di Galeotto I Malatesta e di Gentile dei Varano, 
Pandolfo III nacque il 2 gennaio 1370 ed insieme ai fratelli garantì la 
continuità dinastica della famiglia. Fin dalla prima giovinezza aveva 
preso parte attiva alle imprese del fratello Carlo rivelandosi subito 
buon soldato e abile condottiero, caratteristiche che lo resero, in età 
adulta, un personaggio emblematico del Rinascimento italiano. 
Nell’epico scontro fra Giangaleazzo Visconti e la Repubblica di 
Firenze, i Malatesta sostennero ora una parte ora l’altra e, all’interno 
dello sfaldamento dello stato visconteo, Pandolfo III ebbe l’opportu- 
nità di impadronirsi di Brescia e Bergamo dove creò una piccola 
signoria. La sua egemonia ebbe scarsa durata, infatti, sconfitto in 
battaglia, dovette riparare in Romagna nel 1421. Nonostante fosse 
uomo d'armi promosse la costruzione di opere architettoniche. 
Amante dell’arte commissionò anche affreschi e dipinti. Pandolfo morì 
per una febbre di natura ignota durante un pellegrinaggio a Loreto, 
il 3 ottobre del 1427, dopo essersi sposato per la terza volta con una 
donna di 40 anni più giovane di lui. 


CON LA COLLABORAZIONE DI: Fulvio Bartoli, Dipartimento di Scienze Archeo- 
logiche - Università di Pisa, Pa/eonutrizione; Carlo Alberto Busoni, Studio Radiologico; 
Flavio Crippa, Museo della Seta “ABEGO?” - Garlato - Lecco; Ricogni-zione del sepolcro 
e degli abiti: Marcello Gambini, Ospedali Riuniti di S. Chiara - Università di Pisa, 
Coordinamento Operazioni Tecniche; Anne Katherin Isaacs, Dipartimento di Storia 
Moderna e Contemporanea - Università di Pisa, Consulenza Storica; Francesco 
Mallegni, Dipartimento di Scienze Archeologiche - Università di Pisa, Studio 
Antropologico; Marielva Torino, Istituto di Odontostomatologia - Università di Napoli, 
Patologia Dentaria; Claudio Zanier, Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea 
- Università di Pisa, Recupero delle Vesti. 
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Ricognizione del sepolcro e degli abiti (Fano 3-4 giugno 1995) 
ASPETTO ESTERNO DEL SARCOFAGO. 


Il sarcofago di Pandolfo II Malatesta è costituito da un monolito di 
porfido nero rossastro murato, sul lato destro del portico della chiesa 
di S. Francesco in Fano, a circa 3 metri da terra. Il coperchio, un mono- 
lito dello stesso materiale del sarcofago, ha il profilo di un tetto di 
tomba alla cappuccina. 

Sul muro di fondo, all’interno della chiesa e a filo di muro, è 
visibile un lato lungo del sarcofago con una iscrizione. L’altro lato 
lungo, anch'esso iscritto, è sporgente dalla parete del portico per circa 
un sesto della larghezza del sepolcro. Su questo lato, appena sotto il 
bordo del coperchio, si trovano due angioletti, probabilmente del 
seicento. Sono scolpiti in altorilievo su pietra chiara e rappresentano 
entrambi un viso di putto fiancheggiato da due ali. Entrambi larghi 
circa mezzo metro sono posti simmetricamente a destra e a sinistra del 
lato lungo del sarcofago. Queste due decorazioni sono facilmente 
removibili essendo trattenute solo da robusti perni in bronzo posti sul 
retro ed infissi sulla fiancata lunga del sarcofago. Dietro l’angioletto 
di sinistra ed immediatamente sotto il coperchio vi è una rottura 
semicircolare a tutto spessore, larga circa 40 centimetri e alta 30, 
probabilmente dovuta ad un atto vandalico avvenuto ab antiquo allo 
scopo di razziare il contenuto della tomba. 

La scultura di sinistra fu evidentemente apposta per nascondere 
questa breccia e, di conseguenza, per simmetria fu aggiunta la scultura 
di destra. (fig. 1): in questo modo la situazione compromessa risulta 
esteticamente sanata e aggiornata alla cultura dell’epoca. La breccia è 
netta, provocata forse da mazze robuste, e si apre nella zona podalica 
del sarcofago. All’interno, subito sotto, si trovano poche schegge di 
granito e tracce di malta di calce che fu sicuramente usata per sigillare 
la rottura in un primo momento. In seguito, una volta realizzate le 
sculture, questa venne rimossa per inserire i perni in bronzo che 
tuttora sostengono le figure dei putti. 

Dentro il sarcofago, all’altezza del foro, si trova un cumulo di circa 10 
centimetri di polvere che degrada allontanandosi dalla parete. Circa 2-3 
centimetri di polvere si ritrovano anche sul bordo della breccia. La pre- 
senza della polvere è dovuta al fatto che la scultura, non aderendo 
perfettamente alla breccia, lascia un passaggio sulla faccia posteriore. Lo 
stesso passaggio è stato utilizzato per i rilievi esplorativi, effettuati 
tramite endoscopia (fig. 2), prima dell’apertura odierna del sarcofago. 


ASPETTO INTERNO DEL SARCOFAGO. 


Rimosso il coperchio, il corpo si presenta disteso supino sopra un 
asse di pari lunghezza. E° mummificato e appare nudo dalla cintola ai 
piedi. Il torace è ricoperto da una casacca rossastra, la testa è senza 
copricapo visibile; il braccio destro è nudo dal gomito in giù, mentre 
la mano è ricoperta da un guanto di cui rimangono solo la parte 
terminale e qualche brandello; il braccio sinistro è ancora ricoperto 
dalla manica rossa e la mano sinistra ha il guanto integro. I bottoni sul 
davanti della casacca sono tutti slacciati e lo stesso vale per quelli della 
manica sinistra. 

Il corpo è collocato al centro del sarcofago (fg. 3) ed occupa circa 
la metà della superficie disponibile, il che fa supporre che in origine 
fosse prevista anche la cassa di legno. Intorno al corpo e tra le gambe 
vi sono frammenti di tessuto proveniente dagli abiti e gettati senza 
alcuna cura, probabilmente durante il furto. Sul lato destro, all'altezza 
della gamba, si nota un piccolo frammento di stoffa rossastra prove- 
niente dalla manica destra della casacca. Il tutto si presenta ricoperto 
da uno strato di polvere, di spessore variabile da 1 a 0,5 centimetri. 
La parte di essa di colore marrone proviene dalla decomposizione; 
quella grigia, che rappresenta la maggior parte, proviene dall’esterno. 
Tra la polvere si ritrovano vicini e integri due noccioli di pesca. 

Sulle pareti lisce del sarcofago vi sono vaste macchie di sostanze 
oleose, soprattutto all’altezza del torace e delle cosce e su di esse si 
notano ricadute di ragnatele. Si tratta evidentemente di macchie di 
grasso, sublimato durante la decomposizione e assorbito dalle pareti 
di porfido. 

Il corpo di Pandolfo IIl reca evidenti segni di manomissione. 
Il furto degli abiti avvenne 40 antiquo sfilando gli abiti dalla cintola in 
giù fino ai piedi, attraverso la breccia aperta nella parete. Sono stati 
sicuramente asportati il sudario, le brache, le calze, probabilmente le 
calzature ed oggetti, forse preziosi, che erano accanto al braccio destro 
ed a livello della cintola; anche l’apertura disordinata della casacca 
sembra essere collegata a tentativi predatori. Una parte dei materiali 
tessili, evidentemente considerata di scarso valore, fu abbandonata 
intorno al corpo dove è tuttora visibile. 

Sepolti dalla polvere, sul lato destro vicino alla breccia, si ritrovano 
due lucignoli lunghi circa dieci centimetri, ognuno costituito da un 
grosso stoppino rivestito di cera e attorcigliati tra loro. Furono sicura- 
mente usati per illuminare l’interno durante il furto poiché sul corpo 
denudato e sui residui, una volta tolta la polvere, si notano evidenti 
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gocciolamenti di cera. Una parte di queste gocce è successiva allo 
spoglio, trovandosi direttamente sul corpo nudo: cosce, piedi e altro. 

Il corpo poggia su un robusto asse di legno, di dimensioni quasi 
uguali a quelle del corpo e realizzato in una tavola unica. Non si tratta 
di un residuo della cassa di legno ma di una struttura posta fin 
dall’inizio, allo scopo di conferire rigidità e sicurezza al corpo forse in 
vista del trasferimento nel sarcofago; è in ottimo stato di conservazione 
ed è servita egregiamente anche ora, in occasione della rimozione del 
cadavere. 

La tavola in origine era ricoperta di tessuto piuttosto grossolano, 
forse tela di sacco, ancora presente sui bordi dove è fissato al legno 
con un mastice nerastro. Il legno della tavola conserva il suo origina- 
rio colore marrone chiaro. Tuttavia sotto lo strato esterno, verso i 
piedi, un frammento staccato dello spessore di circa un centimetro, 
rivela una carbonizzazione profonda. L’asse, nella parte sotto il capo, 
aveva probabilmente una imbottitura un poco più alta; infatti è 
presente del tessuto, apparentemente identico a quello del sudario, 
arrotolato in modo tale da costituire una specie di cuscino. 

Sul lato sinistro, tra l’asse di sostegno ed il corpo e da sotto le 
scapole fino allo stomaco, sporge per circa dieci centimetri un tessuto 
imbottito di velluto cremisi. Inizialmente interpretato come un cuscino 
posto sotto la schiena si è rivelato, successivamente, il quarto poste- 
riore sinistro della casacca di velluto, scucita e piegata irregolarmente 
in due ed in parte sporgente dal dorso. Sembra quasi che la casacca 
abbia subito una trazione, forse al momento dello strappo della cintura 
addominale strappandosi nella cucitura dorsale; venne poi abbando- 
nata nella posizione attuale. La maggior parte dei materiali tessili posti 
sotto il dorso, avendo assorbito tutti i liquami della decomposizione, 
risultano decisamente meno conservati e più fragili di quelli posti nelle 
regioni anteriori. 


ABITI. 


Sudario - Il corpo era avvolto completamente da un sudario posto 
sopra le vesti. Non si tratta dell’abituale lenzuolo ma di una leggeris- 
sima veste, con calotta per la testa, che copre maniche, corpo, gambe 
e probabilmente copriva in origine anche i piedi. Questo semplice 
tessuto a trama non molto fitta, avvolge accuratamente tutto il corpo. 
La testa ne è completamente ricoperta e la sagomatura del volto è 
ottenuta con minute cuciture effettuate in sito. Lo stesso vale per le 
braccia che sono mantenute distinte dal corpo e ricoperte dalle 


maniche ampie del sudario; le spalle risultano essere state strette da 
un giro di filo spesso, ora rilasciato, che consentiva evidentemente di 
distinguerle dal resto del corpo. Anche in quest'area le forme del 
corpo sono mantenute con cuciture. 

La tela cucita ben aderente si estende sulle mani coprendo i guanti 
in pelle sottostanti. Sul torace il telo è rotto ed in buona parte man- 
cante, nei punti meno esposti la consistenza del tessuto è ancora 
buona, negli altri è fortemente deteriorata.. All’altezza della cintola il 
sudario era stretto da un doppio giro di cordoncino del diametro di 
circa cinque millimetri, terminante alle estremità con delle spirali. 
A livello delle cosce un nastro esterno al sudario, costituito da tela 
ripiegata e cucita, serviva a tenere unite le gambe che erano ricoperte 
probabilmente in modo separato. A livello del bacino, delle gambe e 
dei piedi sono reperibili solo pochi frammenti del sudario rimasti tra 
il corpo e l’asse. La parte del sudario rimasta sul corpo è stata 
prelevata e riposta in sacchetti senza difficoltà essendo parecchio 
frammentata. 


Gasacca - Pandolfo II fu deposto nel sarcofago vestito di 
un'elegante casacca in velluto cremisi (fig. 4). Nonostante la devasta- 
zione subita, sono state recuperate ampie parti che ne consentiranno 
la ricostruzione ed uno studio completo. Essa consiste in un tessuto 
esterno di velluto, una imbottitura formata da una specie di ovatta e 
da una fodera fine interna. Le spalle e le braccia sono così rigonfie 
da dare una impressione di notevole imponenza. Il velluto cremisi è 
cucito a costolature di tre quattro centimetri sul torace e nella parte 
alta delle maniche. Subito sotto il torace, a metà della maniche, segue 
una fascia dello stesso velluto ma liscio, senza cuciture a costole. 
Il collo e la parte terminale delle maniche sono realizzate con tessuto 
tramato da cordoncino molto robusto su ordito dello stesso colore del 
velluto. La casacca termina all'altezza del bacino, la parte bassa è in 
gran parte strappata. Era fissata alla vita con una cintola di tessuto 
larga circa cinque centimetri, e munita di due file parallele di anellini 
di metallo che andavano a formare due serie di fori, probabilmente 
i passanti per la fibbia. Sul petto la casacca è aperta e si osserva 
una fila di almeno quindici bottoni rivestiti di velluto dello stesso 
colore; ad essi si affaccia una fila di occhielli con orlo rinforzato a filo. 
Sui polsini vi sono dieci bottoni simili a quelli presenti sul petto, con 
relativi occhielli per la chiusura. 

La manica destra è strappata al gomito. La sinistra è apparentemente 
intera, ma col polsino tutto aperto tanto da scoprire parte del braccio. 
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La manica destra, dal gomito in giù, si trova deposta lateralmente al 
fianco destro del corpo, assieme a resti di cintola, a frammenti di 
casacca e ad altri frammenti minori. Sulla spalla destra della casacca, 
sotto la polvere, sono ben visibili numerose gocce di cera. 

La casacca viene tolta tagliando i punti di cucitura delle maniche del 
giro spalla e della parte interna della manica stessa. I due quarti ante- 
riori vengono prelevati tagliando le cuciture del fianco e della spalla. 
La casacca appare foderata internamente da tessuto a trama fitta; nelle 
maniche questa fodera è a tratti incollata alla tunica-camicia sottostante 
e viene scollata inserendo delicatamente una spatola tra le due pagine 
di tessuto. L’attaccamento tra gli stessi elementi a livello del torace e 
dei fianchi è ancora più marcato. Il fenomeno è sicuramente dovuto 
agli essudati cadaverici essiccati. A metà del lato destro del torace 
anteriore durante lo scollamento appare, tra la fodera e la tunica, una 
fogliolina forse di rosmarino. 

I due quarti posteriori della casacca vengono asportati in maniera 
diversa. 

Occorre premettere che i tessuti muscolari del dorso, a differenza di 
quelli del torace anteriore che appaiono rinsecchiti, sono fortemente 
polverizzati. 

Quando si sfilano da sotto il corpo i due quarti posteriori della 
casacca, alla loro fodera rimane incollata la tunica ed a questa si trova 
attaccata una superficie rilevante di cute simile a pergamena. Il paleo- 
patologo distacca intero il foglio di cute rendendo possibile scollare la 
tunica dalla fodera e recuperare anche pezzi posteriori del sudario. 
I due quarti posteriori della casacca si presentano già aperti sulla 
schiena, forse per trazione e/o lisi nei punti di cucitura, il quarto di 
sinistra è anche ripiegato ed in parte sporgente dal lato sinistro del 
corpo tanto da essere sembrato all’inizio un cuscino dorsale. 

Il tutto viene riposto in sacchetti recanti ognuno l’indicazione della 
provenienza, in attesa dello studio e dei trattamenti successivi. 


Tunica/camicia - Sotto l'apertura della casacca si intravede un 
tessuto molto fine incollato alla cute del torace anteriore. Tolte le 
maniche e la parte anteriore della casacca, il corpo mummificato appa- 
re rivestito da una tunica/camicia di tessuto finissimo con cuciture 
molto accurate (tipo punto croce). Essa è munita di maniche lunghe e 
giunge fino ai glutei. Viene recuperata in ampi frammenti e riposta nei 
sacchetti. Alla gola si rinviene un corto frammento di tessuto leggeris- 
simo, forse un tempo attaccato alla tunica. 


Guanti - Il corpo aveva in origine mani guantate. Il guanto sinistro 
è pervenuto intero, di quello destro restano solo la parte terminale 
delle dita, esclusi il mignolo, il pollice ed un lacerto del palmo, 
probabilmente strappato durante la razzia. Essi sono in pelle con cuci- 
ture in filo; delle guarnizioni di cui era adornato rimane in sito solo un 
fiocco impolverato, che pende vicino al mignolo della mano sinistra. 
Il cordoncino che lo lega lascia intravedere i colori giallo e rosso. 
I guanti sono imbottiti all’interno, dalla parte del palmo, con alcuni 
strati di tela. 


Abiti sparsi - Il corpo, dalla cintola in giù, non presenta capi di 
vestiario. Tuttavia i materiali raccolti sparsi nel sarcofago intorno al 
cadavere comprendono certamente altre consistenti parti dell’abbiglia- 
mento funebre. Essi, pesantemente impolverati a causa della loro 
vicinanza alla breccia, non sono stati analizzati ma solo riposti in 
sacchi muniti del codice che rimanda al sito di provenienza all’interno 
del sarcofago (fig. 5 e 6). Il loro studio completerà la descrizione degli 
abiti e potrà forse dire se e quali parti sono state asportate. 


Studio paleopatologico 
ESAME ESTERNO DELLA MUMMIA 


Mummia naturale in mediocre stato di conservazione appartenente 
ad un individuo adulto, di sesso maschile, robusto e di statura elevata 
(fig. 7). La mummia si presenta deposta in posizione supina, con la 
testa ripiegata verso sinistra; il braccio sinistro lievemente disteso 
lungo il corpo e la mano relativa appoggiata sul bacino; il braccio 
destro è maggiormente ripiegato verso la parte alta dell'addome. Gli 
arti inferiori sono totalmente distesi e ben conservati fino all'inguine. 
Capelli assenti; sono evidenti le tracce di peli bruno rossicci nello 
spazio sopralabiale (baffi) e sul mento (barba) che si presenta piutto- 
sto prominente in accordo con l’unica sua immagine pervenutaci: un 
ritratto monetale d’epoca (fig. 8). La testa è ben conservata, lo stesso i 
padiglioni auricolari destro e sinistro; la lingua, massiccia, è stretta fra 
i denti anteriori, mentre si presentano gravemente compromessi 
l'addome e il torace, soprattutto posteriormente. Anche la pelle, di 
colore bruno scuro, appare danneggiata dalle tarme, particolarmente 
nella parte posteriore del corpo, quella adagiata sull'asse del sarcofago. 
A livello di entrambe le cosce, dell'addome e dei fianchi sono presenti 
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numerose pieghe cutanee indicanti un certo grado di obesità. Nella 
parte alto-laterale della coscia destra è ben evidente una larga retra- 
zione cicatriziale (fig. 9) di forma rotondeggiante, probabilmente esito 
di una ferita rimarginata. L'anca di destra appare più alta di quella 
sinistra. I piedi sono flessi verso l'interno; in entrambi il 2° dito è 
malposizionato e sollevato rispetto al 1°. La pianta del piede sinistro si 
presenta danneggiata a causa della perdita di buona parte dei tessuti 
molli, mentre la pianta del piede destro è intatta con tutte le sue 
pliche. Le unghie dei piedi sono assenti (fig. 10). 


ANTROPOLOGIA 


Sono stati rilevati i caratteri metrici principali del cranio e degli arti 
secondo il metodo di Martin e Saller (1956), tenendo presente che 
si tratta di una mummia e non di resti scheletrizzati. La mummia 
appartiene ad un individuo di sesso maschile di età antropologica di 
circa 50 anni, di complessione scheletrica molto robusta e di altezza di 
circa cm 184 calcolata intra vitam (Trotter e Gleser, 1958). Grazie 
all’elevata statura, al cranio corto, alto e planoccipitale, al naso aquilino 
indiscutibilmente importante, Pandolfo è definibile, dal punto di vista 
antropologico, come individuo dinaroide, tipologia caratteristica dei 
Balcani ed ampiamente diffusa nell’area adriatica settentrionale, che 
suggerisce il luogo d’origine del condottiero. 


ESAME RADIOLOGICO 


La mummia presenta ai raggi X una struttura ossea perfettamente 
integra. Si tratta di un soggetto adulto complessivamente vigoroso ed 
in ottime condizioni di salute. 


Cranio. La calotta cranica è perfettamente normale mentre la cavità 
buccale presenta una gravissima patologia dentaria con ascessi, 
granulomi ed una sinusite mascellare destra. 


Spalle e torace. Modica artrosi toracica sterno-clavicolare ed 
acromion-clavicolare; le prime cartilagini costali risultano ossificate, 
come confermato da successiva autopsia (fig. 11). 


Colonna vertebrale. Presenza di artrosi dorsale media con discopatie 
e dischi in atrofia da sovraccarichi ponderali (fig. 12 e 13 ). A livello 
lombare è presente un’artrosi osteofitica dei processi articolari poste- 
riori di destra di L1, L2 ed L3. 


Bacino. Osteosi delle ali iliache e modesta sclerosi reattiva da carico 
sia delle faccette articolari che della cresta sacro-iliaca di destra. Nel 
bacino posteriore sono presenti formazioni di materiale radiopaco nei 
tessuti molli, intorno all’ischio di sinistra, risultati all'esame autoptico 
linfonodi calcifici (fig. 14). Nel piccolo bacino è stata evidenziata una 
struttura fibrosa calcifica, autopticamente identificata come ghiandola 
prostatica (fig.17 e 18). 


Arti superiori. Artrosi della testa del primo metacarpale (fig. 15), 
con vistose esostosi delle ossa della mano destra. Il 4° dito di sinistra 
presenta una esostosi mediale in corrispondenza del tratto medio della 
prima falange. 


Arti inferiori. E° presente osteosi della linea aspra, per sollecitazione 
degli adduttori, soprattutto del femore destro. Varismo del ginocchio 
con deformazioni quasi esclusive dei margini articolari interni. 
L'articolazione tibio-astragalica sinistra presenta un grosso osteofita 
posteriore (fig. 16). Astragalo e calcagno sembrano fusi. Entrambi i 
piedi mostrano accavallamento del 2° dito sul primo e sul terzo. 


AUTOPSIA 


Alle indagini radiologiche è seguito l'esame autoptico, effettuato 
con strumenti chirurgici adatti, in modo da salvaguardare al massimo 
l’integrità anatomica della mummia. Lo studio macroscopico del corpo 
mummificato di Pandolfo ha mostrato una buona conservazione dei 
muscoli scheletrici, delle cartilagini e di organi interni come la trachea, 
i bronchi, lo stomaco e l’intestino. Il fegato si è preservato in maniera 
particolare, in quanto fibrotico; il cuore si presenta ipertrofico e di 
massa superiore alla norma (fig. 17). Ben conservati sono anche il 
pene e la ghiandola prostatica che si presenta fortemente aumentata 
di volume e che è risultata calcificata all'esame radiologico (fig. 18, 19 
e 20). L'esame autoptico ha inoltre rivelato, a livello del rene destro, 
la presenza di un calcolo di 2 x 1,5 x 0,5 cm, piano, di forma ovoidale, 
a superficie morulare e di colore bruno rossastro (fig. 21). All’analisi è 
risultato costituito quasi completamente da acido urico (>80%). 


ESAME VIDEOGRAFICO 


L'esame videografico è stato effettuato esclusivamente per l’appa- 
rato stomatogmatico. Il sistema radiovideografico (apparecchio RVG 
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TROPHY) ha consentito di evidenziare una notevole compromissione 
ossea con segni di osteolisi e di rarefazione generali, segno di affezioni 
dentarie sofferte in vita e per lungo tempo. 

Ad un primo esame macroscopico la lingua era serrata tra gli 
elementi dentari frontali delle arcate mascellare e mandibolare 
(fig. 23), probabilmente a causa della notevole contrattura, conse- 
guente all’exitus, dei potenti muscoli masticatori ancora ben conservati 
e che simula una macroglossia. Tale evenienza ha reso particolarmente 
difficoltosa l'indagine della cavità orale per il timore di danneggiare la 
mummia. 


Area mandibolare (da destra a sinistra): 
M3 M2 Mi P: Pi E LG IL € Pi Pi Mi Ma Mz 
M: molari;  P: premolari;  C: canini; I: incisivi 


E’ presente un ascesso importante la cui estensione interessa tutti e 
tre i molari di destra che risultano, al momento dell’endoscopia, essere 
ancora in situ (fig. 22). 


M3: risulta essere in fase espulsiva, presenta una marcata osteolisi della 
radice causata dal processo settico ed usura fino alla scomparsa 
delle cuspidi e parziale distruzione della corona. 

M:: in espulsione a causa dell’ascesso; presenta una grave carie da 
decubito al colletto mesiale, provocata dall’inclinazione su Mi, 
ed una seconda carie, meno importante, che interessa il colletto 
distale; le cuspidi risultano completamente usurate. 

Mi: marginalmente interessato dall’ascesso, presenta radici ancorate e 
poco scoperte, con un grado di parodontosi di 1; la faccia distale 
è incuneata nel M>; usurato fino a scomparsa delle cuspidi. 

P.: assente, sicuramente caduto intra vitam. 

Pi: assente, sicuramente caduto intra vitam 

Ci: in fase espulsiva, con radice infissa per 1/3 e grado di Parodontosi 
grave, pari a 4; completamente spianata la corona, con usura di 
grado 4. 

Li presente, in buone condizioni. La radice, scoperta per | /4, ha un 
grado di parodontosi pari a 2, l'usura, particolarmente avanzata, è 
di grado 4. 

I: elevato grado di usura, di grado 4, ed 1/4 di radice scoperta, pari 
al grado 2 di parodontosi. 


Li: 


Ci: 


Pi: 


elevato grado di usura, di grado 4, ed 1/4 di radice scoperta, pari 
al grado 2 di parodontosi. 

elevato grado di usura, di grado 4, ed 1/4 di radice scoperta, pari 
al grado 2 di parodontosi. 

carie di secondo grado, penetrante al colletto distale. Usura di 
grado 4. Radice scoperta un po’ più di 1/4, parodontosi di grado 
25. 

presente con grado di usura pari a 3.5, cuspidi scomparse e 
parziale usura della corona. 

presente con grado di usura pari a 3.5, cuspidi scomparse e 
parziale usura della corona. 


: presente con grado di usura pari a 3, cuspidi scomparse ed un 


lieve grado di parodontosi, pari a 1.5. 


: caduto intra-vitam. 
: caduto intra-vitam o agenesiaco. 


Area mascellare (da destra a sinistra): 


M? 


Mì; 


I: 


M? M! P? P! C PI I PC PP M' MM 


usura di grado 3, cuspidi scomparse; parodontosi di grado lieve, 
pari a 1. 


: caduto intra-vitam. 
: caduto intra-vitam. 


carie penetrante al colletto, parzialmente destruente la corona. 
Usura di grado 2.5., parodontosi di grado 2. 

carie destruente completamente la corona. Areola di radiotraspa- 
renza all'apice per cisti radicolare. 


: usura marcata, con deformazione della corona, pari a grado 4. 


Modesta parodontosi 

grave usura di grado 4. Paradontosi quasi assente, di grado 1. 
grave usura di grado 4. Paradontosi quasi assente, di grado 1. 
E’ presente una frattura trasversale (fig. 23). 

grave usura di grado 4. Paradontosi quasi assente, di grado 1. 
Ascesso all’apice e profili molto aguzzi. 


: presente solo un frammento di radice. 


usura di grado 4, distrutta la corona. Parodontosi lieve, di grado 1. 
caduto intra-vitam. 


: caduto intra-vitam. 
: Usura lieve. Parodontosi lieve di grado 1. 
: caduto intra-vitam. 
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INDICATORI DI STRESS 


Strie di Harris: a livello tibiale si osservano diverse strie sclerotiche 
di Harris molto marcate. Le strie di Harris rappresentano episodi di 
arresto di crescita, causati da malattie o da episodi malnutrizionali 
(Fornaciari e Mallegni, 1981), e le loro dimensioni sono direttamente 
proporzionali all'evento che le origina. Una malattia lieve o un episo- 
dio malnutrizionale poco importante producono una stria sottile; 
viceversa patologie gravi, o lunghi periodi di inadeguata nutrizione, 
producono strie più marcate. Nel caso qui presentato le strie visibili 
sono state datate (Maat, 1984), come riportato in tabella 1. I documenti 
coevi non danno indicazioni su periodi di carestie o epidemie rilevanti 
in quegli anni. D'altra parte Pandolfo apparteneva ad una famiglia 
nobile, per cui risulta poco probabile che abbia potuto soffrire di 
malnutrizione. Osservando l’arco di tempo interessato (12-17 anni) 
all’insorgenza delle strie è più verosimile pensare che esse siano più 
legate allo sviluppo puberale che, associato all’inizio dell’addestra- 
mento cavalleresco duro e faticoso, mise l'organismo in condizioni di 
particolare stress, con conseguenti risposte fisiologiche quali, per 
l'appunto, i periodici arresti di crescita. 


ISTOLOGIA 


Gli esami sono stati effettuati su minuti frammenti di tessuti prele- 
vati dal polmone, dal miocardio, dal fegato e cute di varie zone nel 
corso dell’autopsia. 

I tessuti sono stati reidratati ed inclusi in paraffina. Da ogni bloc- 
chetto sono state ottenute sezioni di 4-5 pim di spessore, colorate con 
Ematossilina-Eosina e Van Gieson. Purtroppo il pessimo stato di 
conservazione dei tessuti, dovuto ai processi autolitici post-mortali, 
non ha consentito un adeguato studio istologico. Poche sono quindi, 
le informazioni ottenute. 


Polmone destro: il tessuto polmonare è scarsamente riconoscibile 
tranne che per rari alveoli circondati da tessuto fibroso. Non si notano 
alterazioni di rilievo, se non una diffusa antracosi. 


Fegato: il tessuto epatico si presenta marcatamente fibrotico. 


Prostata: nonostante i trattamenti decalcificanti non è stato possibile 
evidenziare il tessuto ghiandolare, però la presenza di formazioni 


nodulari fibrose depone per un quadro di iperplasia prostatica 
nodulare. 


Cute: non è stato possibile riconoscere lo strato basale, né quelli 
intermedio e corneo; a livello della cute del ginocchio è evidente una 
marcata ipercheratosi con numerosi follicoli piliferi ben conservati 


Le diagnosi istologiche sono quindi due e di scarso valore patolo- 
gico. Una riguarda l’iperplasia prostatica nodulare, sicuramente 
benigna. La seconda diagnosi, che ci riporta ad una situazione di tipo 
ambientale, è quella di antracosi (presenza di particelle di carbone nei 
polmoni), condizione comune nell’antichità a causa del contatto 
costante con i fumi prodotti dai camini e dalle lampade. 


PALEONUTRIZIONE 


La ricerca degli elementi guida della nutrizione mediante spettro- 
scopia ad assorbimento atomico è stata condotta secondo i metodi 
standard. Gli elementi guida saggiati sono: calcio, stronzio, zinco e 
piombo. Il calcio fa parte integrante della matrice ossea, lo stronzio e 
lo zinco sono da tempo usati come elementi guida della nutrizione. 
In particolare la quantità di stronzio e di zinco contenuta nelle ossa 
(con le debite standardizzazioni), è un indice dell’importanza che 
hanno avuto in una dieta rispettivamente i prodotti di origine vegetale 
come cereali, legumi e verdure in genere e quelli ricchi di sostanze 
proteiche quali carne, pesce, latticini e noci (Fornaciari e Mallegni, 
1987). Un elevato contenuto in piombo delle ossa può essere invece 
indicativo di certe abitudini alimentari e del grado di contaminazione 
di ambienti particolari (Fornaciari et al., 1984). Gli studi sono stati 
effettuati su campioni di osso spugnoso (coste) e compatto (femori). 
I risultati dell'indagine maleonutrizionale sono riportati nella tabella 2. 
Come è possibile vedere, la concentrazione media di calcio nell’osso 
compatto non è eccessivamente elevata, anche se leggermente 
superiore a quella delle popolazioni moderne (M=220,4 mg/g) 
(Janes et al., 1975). 

La concentrazione ossea di stronzio risulta molto bassa ed è quindi 
indice di una dieta praticamente priva di cereali, di legumi e di 
verdure. D'altra parte gli alti valori dello zinco confermano un regime 
alimentare piuttosto sbilanciato, in cui il consumo di carne (soprattutto 
carni rosse) e di formaggi doveva essere assai elevato, se non esclusivo. 
I dati paleonutrizionali ottenuti coincidono con quelli presenti in 
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individui di elevata estrazione sociale, come i re, principi e dignitari 
della corte aragonese deposti in San Domenico Maggiore a Napoli 
(XV-XVI sec.) oppure gli inumati della Cappella Mantegna a Mantova 
(XV-XVI sec.) (Fornaciari et al., 1989). Per quanto riguarda il piombo, 
sia nell’osso compatto che in quello spugnoso, il valore riscontrato è 
piuttosto elevato se confrontato con quello di individui attuali, in cui 
si va da un minimo di 23,6 ppm (Gross et al., 1975) ad un massimo di 
69 ppm (Nasbaum et al., 1965), ma inferiore ai valori presenti in molte 
popolazioni antiche. 

Le spiegazioni date dagli Autori per giustificare la contaminazione 
da piombo sono varie. Per le popolazioni urbane del periodo 
tardo-romano (Poundbury, Villa dei Gordiani) sono chiamate in causa 
le tubature di piombo usate per la distribuzione dell’acqua potabile, 
che ne risultava quindi contaminata. Per altre comunità come, per 
esempio, quella dei nobili inumati nella Basilica di San Domenico 
Maggiore a Napoli, si indicano come fonte inquinante sia le stoviglie 
da tavola in peltro (lega di piombo e stagno) usate comunemente fin 
dall’antichità dalle persone di un certo livello sociale, sia il vasellame 
in terracotta impermeabilizzata con vernice piombiera. Non è da 
sottovalutare l'apporto dovuto all’ingestione di vino trattato col così 
detto «zucchero di piombo (acetato di piombo) addizionato al vino allo 
scopo di bloccare la fermentazione e l’inacidimento del vino stesso 
(Gilfillan, 1965). 

Nel caso di Pandolfo l’ipotesi che appare più plausibile è quella del- 
l’uso di additivi e conservanti del vino a base di piombo e dell’esteso 
uso di vasellame in argento poco depurato o in peltro. 

Inoltre il turnover dell’osso spugnoso si aggira intorno ai 6-7 mesi, 
mentre quello dell'osso compatto varia da 5 a 8 anni; perciò il tasso di 
piombo nell’osso spugnoso ed in quello compatto potrebbe essere 
dovuto ad un assorbimento cronico di questo elemento da parte di 
Pandolfo, continuato anche nell’ultimo periodo della vita. 


Conclusioni 


Lo studio paleopatologico della mummia naturale di Pandolfo III 
Malatesta può costituire un utile modello per future indagini. Infatti ha 
permesso non solo di ottenere nuovi dati sul suo aspetto fisico e sulle 
malattie che lo colpirono, ma ha fornito soprattutto importanti indica- 
zioni sul suo stile di vita e sull'ambiente, naturale e culturale, con cui 
interagiva. 


Pandolfo era un uomo di statura elevata, di complessione molto 
robusta, appartenente antropologicamente a un tipo dinaroide molto 
comune nell’area nord-adriatica. L’età antropologica e radiologica è in 
armonia con quella delle fonti, che riportano il decesso nel 1427, 
all’età di 57 anni. 

La mummia, esaminata ai raggi X, presenta una struttura ossea 
perfettamente integra, senza fatti carenziali da patologia cronica. 
Si tratta di un soggetto complessivamente vigoroso, fisicamente giovane 
ed in ottime condizioni di salute. La sua elevata statura ed il corpo 
possente fanno intuire una buona infanzia ed una buona giovinezza, 
caratterizzate da una ricca alimentazione e da un’intensa attività 
sportiva. Le strie di stress sono infatti più imputabili al periodo dello 
sviluppo puberale che a malattie e tanto meno ad una alimentazione 
carente. 

Le differenti alterazioni scheletriche e muscolari rilevate grazie 
all'esame radiologico ed a quello autoptico sono interpretabili non 
come patologie vere e proprie ma come testimonianze dello stile di 
vita tipico della classe gentilizia cui apparteneva. Era un cavaliere ed 
un guerriero, di conseguenza avvezzo a cavalcare, a partecipare a 
tornei nonché a combattere. Era quotidiano quindi l’uso della spada, 
di lance e di scudi ed il vestire pesanti armature metalliche. 

Si sono osservate forti inserzioni muscolari delle ossa del braccio e 
dell’avambraccio, soprattutto di destra, a causa della spada, e del 
femore e della gamba dello stesso lato per il continuo appoggio 
del corpo durante la pratica della scherma. L’uso della spada è sicura- 
mente responsabile anche dell’artrosi della testa del primo metacarpale 
e delle vistose esostosi delle ossa della mano destra. L’ossificazione 
delle inserzioni dei muscoli della stazione eretta, grande gluteo ed 
ileopsoas, è con tutta probabilità imputabile alla pratica dell’equitazio- 
ne. L’artrosi sterno-clavicolare e sterno-costale, patologia poco riscon- 
trata nel mondo moderno, fu molto probabilmente causata, in 
Pandolfo, da microtraumi dovuti a violenti urti frontali, ricevuti in 
combattimento e durante i tornei, traumi testimoniati anche dalla 
frattura trasversale dell’incisivo superiore destro. L’artrosi della colonna 
toracica e le varie discopatie indicano un costante, forte sovraccarico 
ponderale, sicuramente di tipo antico (il tipo moderno, invece, è 
cervicale e lombare) verosimilmente dovuto all’uso delle pesanti arma- 
ture metalliche dell’epoca. Il varismo delle tibie e delle ginocchia 
(“gambe da cavaliere”) sono tipiche di chi pratica l’equitazione a staffa 
bassa (fig 24), mentre le callosità della parte interna delle ginocchia 
(fig. 25) stesse sembrano essere state causate dalle ginocchiere metal- 
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liche facenti parte dell’armatura. Anche le scarpe metalliche, strette ed 
affusolate, sembrano aver lasciato il segno. Infatti, in entrambi i piedi 
di Pandolfo, è osservabile una netta sovrapposizione delle seconde 
dita sulle prime e sulle terze. 

Dal punto di vista più strettamente patologico, le diagnosi possibili 
sono la calcolosi renale, indubbiamente di origine alimentare, vista 
la composizione chimica del calcolo, l’ipertrofia prostatica, fisiologica- 
mente legata all’età, verosimilmente accentuata da microtraumi 
continui, conseguenti ad un'intensa pratica dell’equitazione. Abbiamo 
infine una larga cicatrice sulla coscia destra, forse acquisita in com- 
battimento. 

La patologia più imponente è comunque quella dentaria. Al grande 
numero di denti persi intra vitam e al grado elevato di paradontosi si 
associano ascessi estesi, un probabile granuloma e la presenza di un 
certo numero di carie. Alcune di esse sono da decubito ma nella 
totalità dei casi si tratta di lesioni interprossimali, non coronali, causate 
da inzeppamento di cibo e dall’uso indiscriminato di sostanze zuc- 
cherine fortemente cariogene, quali il miele, all’epoca non purificato e 
di cui, presso le classi sociali più elevate si faceva largo consumo. 
L’incisivo superiore destro ha una frattura trasversale, nonché una 
lesione longitudinale, avvenuta in vita che ha comportato la necrosi 
pulpare con conseguente lesione osteolitica dell’apice. La lesione è 
sicuramente stata causata da un trauma, probabilmente un colpo di 
spada. 

L'alimentazione era ottima. Ricchissima di proteine di origine ani- 
male, come testimonia anche la natura chimica del calcolo, formato 
per oltre l'80% da urati, e povera di vegetali, simile in tutto a quella di 
campioni di popolazione di classi sociali molto elevate del 
Rinascimento italiano, come ad esempio i sovrani aragonesi della 
Napoli del XV e XVI secolo. L’intossicazione da piombo era modesta 
e di tipo cronico, costante durante tutta la vita e verosimilmente di 
origine alimentare. 

Fra le varie osservazioni effettuate durante l’esame autoptico, 
ne riportiamo una come curiosità: la presenza di semi di uva nel 
contenuto intestinale ci informa del fatto che Pandolfo aveva mangiato 
uva 1-2 giorni prima del decesso (fig. 26). 


BIBLIOGRAFIA 


FORNACIARI G., MENICAGLI TREVISANI E., CECCANTI B., 1984, Indagini paleo- 
nutrizionali e determinazione del Piombo osseo mediante spettroscopia ad 
assorbimento atomico sui resti scheletrici di epoca tardo-romana (IV sec. d.C.) 
della “Villa dei Gordiani” (Roma). Archivio per l’Antropologia e la Etnologia, 
114, 149-176 

FORNACIARI G., CECCANTI B., CORCIONE N., BRUNCO ]., Recherches paleonu- 
tritionnelles sur un echantillon d'une classe socialement élevée de la 
Renaissance italienne: la série de momies de S. Domenico Maggiore à Naples 
(XVe-XVIe siècles), Proceedings of the VII European Meeting of the 
Paleopathology Association (Lyon, Septemper 1988), 81-87. 

FORNACIARI G., MALLEGNI F., 1987. Paleonutritional studies on skeletal remains 
of ancient populations from the Mediterranean area: an attempt to interpreta- 
tion. Antropologischer Anzeiger, 45, 361-370. 

GILFILLAN S.C., 1965, Lead poisoning and the fall of Rome, Journal of 
Occupational Medicine, 7, 53-60. 

GROSS S. B., PFITZER E. A., YEAGER D. W., KEHOE R. A., 1975, Lead in human 
tissues, Toxicology and Applied Pharmacology, 32, 638-651. 

JANES J.M., Mc CALL J.T., KNISELEY R.N., 1975, Osteogenic sarcoma: influence of 
trace metals in experimental induction, Trace Substances in Environmental 
Health, University of Missouri, 433-439 

MAAT' G.J.R., 1984, Dating and rating of Harri's lines, American Journal of Physical 
Anthropology, 63, 291-299. 

MARTIN R., SALLER K., 1956, Leerbuch der Anthropologie. Fischer Verlag, 
Stuttgart. 

NUSBAUM R.E., BUTT E M, GILMOUR T.C., DI DIO S.L., 1965, Relation of air pol- 


lutans to trace metals in bone, Archive of Environmental Health, 10, 227-232. 


27 


28 


Osservazione 


Radiografica Anno di Insorgenza 
Strie di Harris 1380 
Strie di Harris 1383 
Strie di Harris 1386 - 1387 


Tab. 1 - Episodi di arresto di crescita a livello diafisario 


Osso Spugnoso | Osso Compatto 


Elemento (costa) (femore) Interpretazione 
Ca (mg/g) 243 260 Concentrazione ossea buona 
Sr 74 Modestissimo apporto 


0,284 di cibo vegetale 
di 129 Notevole apporto di cibo 
Zn/Ca 0,496 di origine animale 
Pb 102 115 Modesta intossicazione 
Pb/Ca È 0,419 0,442 cronica da piombo 


Tab. 2 - Determinazione quantitativa in parti per milione (ppm) degli elementi effettuata 
mediante spettroscopia ad assorbimento atomico e suo significato. 


Fig. 1 - Putto alato posto a destra del sarcofago. 
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- Immagine endoscopica dell’interno del sarcofago mostrante il corpo di Pandolfo. 


Fig. 3 - Il corpo di Pandolfo collocato all’interno del sarcofago. 
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Fig. 4 - Particolare della casacca di velluto cremisi usata per la sepoltura. 


Fig. 5 - Rilievo del corpo e mappatura di tutti i materiali rinvenuti al suo interno. 


Fig. 6 - Visione generale del corpo di Pandolfo 
con la mappatura delle vesti. 


Fig. 7 - Aspetto della mummia dopo l'asportazione delle vesti. 


Fig. 8 - Moneta dell’epoca mostrante il volto di Pandolfo. 


Fig. 9 - Cicatrice all'altezza della coscia destra. 


Fig. 10 - Malformazione delle dita dei piedi 


Fig. 11 - Artrosi toracica sterno 
clavicolare. 


Fig. 12 - Artrosi dorsale media 
con discopatie e dischi 
in atrofia. 


Fig. 13 - Artrosi dorsale media 

con discopatie e dischi 
in atrofia. 
Nella radiografia si può 
notare la scomposizione 
post-mortale del rachide 
lombare. 


ld Le 


Fig. 14 - Pacchetto linfonodale calcifico. 
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Fig. 15 - Artrosi della testa del primo metacarpale della mano destra 


Fig. 16 - Articolazione 
tibio-astragalica sinistra 
con osteofita posteriore, 


Fig. 18 - Pene e ghiandola prostatica 


Fig. 19 - Pene e ghiandola prostatica. 
Si noti in radiografia la massiva calcificazione della stessa, 


Fig. 20 - Prostata dopo resezione dal pene: si noti l’uretra ectasica con nodulo di iperplasia 
prostatica protrundente nel lume. 


Fig. 21 - Calcolo moriforme di acido urico rinvenuto a livello del rene destro. 


Fig. 22 - Imponente ascesso nell’area mandibolare destra che interessa tutti i molari 
(M3;, M2, Mi) 


Fig. 23 - Frattura trasversale da trauma dell’incisivo superiore destro. 


Fig. 24 - Varismo della tibia 
e del ginocchio di destra. 


Fig. 25 - Callosità del ginocchio interno. 


Fig. 26 - Seme di uva rinvenuto 
nel contenuto intestinale. 


VENTINOVE REPERTI EPIGRAFICI FANESI 


Giorgio Brigliadori 
Adamo Lucarini 


Introduzione 


Nel 1998 il fanese Prof. Gastone Petrini, docente della Facoltà di 
Architettura dell'Ateneo di Firenze, incaricò i laureandi Giorgio 
Brigliadori e Adamo Lucarini di intraprendere uno studio su 29 reperti 
lapidei, da anni dimenticati nei magazzini del Museo Civico di Fano, 
allo scopo di restituirli alla storia tramite una catalogazione epigrafica 
e una proposta progettuale di sezione museografica lapidaria. 
E’ dunque il tema dello scrivere su materiale destinato a durare nel 
tempo il filo conduttore di questa ricerca che si pone come fine 
ultimo quello di rendere possibile tale continuità. 

Se da un lato l’istituzione di un Museo Civico, avvenuta nel 1898, 
ha fatto sì che il materiale epigrafico, prima conservato in varie sedi 
come la Biblioteca Federiciana e il Palazzo Nolfi, potesse essere 
riunito in una unica e più adeguata sede, dall'altro si può affermare 
che non sempre nel corso degli anni si è raggiunta una ottimale 
sistemazione. 

Facendo quindi un salto nel passato si è tentato di risalire a quello 
che possono essere stati i diversi spostamenti toccati ai 29 reperti. 

Era infatti il 1898 quando, per interessamento dell'On. Ruggero 
Mariotti, nella sua veste di Regio Ispettore ai Monumenti e Scavi, si 
giunse al restauro del corpo di fabbrica nord-orientale dell’antico 
Palazzo Malatestiano, lo stesso che fino al terremoto del 1874 aveva 
ospitato la sede del Comune e che diventò quello che è tutto oggi il 
Museo Malatestiano. 

Fra i materiali già in precedenza riuniti e trasferiti nella nuova sede, 
ci fu prima di tutto la ricca raccolta epigrafica che venne ordinata sulle 
pareti del sottoportico aperto sulla Corte, come testimoniano vecchie 
fotografie d’archivio ed il sommario inventario generale di tutte le 
opere conservate nei diversi ambienti del Palazzo Malatestiano, redatto 
nel 1929 dal Conte Piercarlo Borgogelli, in qualità di Sopraintendente 
Onorario al Museo e Pinacoteca. 

Con l’andar del tempo l’ampio sottoportico, aperto sul lato 
nord-orientale della Corte, ospitò, oltre alla raccolta epigrafica, l’intera 
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sezione archeologica fanese e nel 1949 venne riordinato sotto la 
direzione del Sopraintendente alle Antichità delle Marche, 
Dott. Giovanni Annibaldi, il quale nel 1953 scrive : 

“E anche mio vivissimo desiderio di riordinare con criteri più 
razionali le raccolte archeologiche del Museo Civico di Fano, la cui 
disposizione promiscua con materiali eterogenei è in gran parte frutto 
della tirannia dei locali. Occorrerebbe per questo poter eliminare e 
risistemare altrove tutto quanto non ha attinenza con il museo archeo- 
logico vero e proprio, il che non è cosa facile da realizzare. 

Il materiale epigrafico sotto il portico è stato già sistemato un quattro 
anni fa, secondo l’ordine del Corpus Iscriptionum Latinarum, 
eliminando le iscrizioni medioevali e moderne.” ’ 

E in tal senso fu infatti operato, provvedendo allo studio e scheda- 
tura di alcuni reperti - studio e schedatura per altro ancora da 
completare - e alla loro ridistribuzione negli ambienti del piano 
terreno, del resto già utilizzati in precedenza per l'esposizione di altri 
materiali estranei alla sezione archeologica. 

Quindi le 29 epigrafi oggetto di questo lavoro sono state rimosse 
dal porticato Malatestiano proprio in seguito alla risistemazione della 
raccolta epigrafica e lapidaria che vide porre una maggior attenzione 
sui reperti di epoca romana, finiti di analizzare nel 1983 dalla Dott.ssa 
Rosetta Bernardelli Calavalle.? 

E' comunque anche ipotizzabile che sia avvenuto un loro ulteriore 
spostamento nel 1951, anno in cui tutti i materiali del museo furono 
riuniti in depositi di fortuna in seguito a lavori di consolidamento e 
adeguamento “secondo le burocratiche normative di legge che hanno 
funestato il fabbricato malatestiano per oltre un ventennio”. 

La sezione archeologica fu riordinata e riaperta al pubblico solo nel 
1982 e probabilmente la carenza di spazi adeguati alla mostra lapida- 
ria ha portato ad escludere dall'esposizione le 29 epigrafi fino allora 
mai studiate e catalogate. 

Queste non sono altro che alcune ipotesi che comunque debbono 
essere prese in considerazione, se si considera quanto affermato da 


! La lettera è conservata presso la Biblioteca Federiciana, Mss. Selvelli XVII 100, carta 
non numerata, 
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R.BERNARDELLI CALAVALLE, Le iscrizioni romane del Museo Civico di Fano, Museo 
Civico di Fano, 1983. 


Serafino Prete e cioè che solo dopo la seconda guerra mondiale le 
pietre vennero distaccate dalla parete del porticato del Museo; tuttavia 
l’unica certezza è che ora si trovano nella prima ed ultima cella lato 
mare della Rocca Malatestiana di Fano in attesa di ordinamento. 

Lo studio di queste lapidi, che appartengono al periodo storico che 
va dal 1404 al 1910, completa la classificazione di tutto il materiale 
epigrafico vagante attualmente conosciuto e conservato a Fano, 
integrandosi con la schedatura dei reperti romani. 

Senza dubbio questi ultimi hanno destato maggior curiosità ed inte- 
resse, tant'è vero che nel Rinascimento i caratteri romani vennero 
riscoperti, ridisegnati, e scolpiti nei marmi. Si veda ad esempio la 
dedica di Sigismondo Pandolfo posta sul Maschio della Rocca di Fano 
e si intuisce la stretta connessione tra i reperti più antichi e quelli che 
qui vengono analizzati. 

Con questo studio si cerca quindi di completare e dare maggior 
rilievo alla sezione epigrafica del Museo Civico di Fano, ma soprattutto 
di offrire ai futuri lettori e visitatori notizie su un materiale storico- 
artistico in grado di fare nascere in loro quell’interesse che li sproni ad 
indagare sulle origini remote della propria civiltà. 

La catalogazione e l’analisi storica, che si è cercato di fare per le 
inedite iscrizioni, daranno ai futuri lettori la possibilità di evocare 
momenti e dimensioni del passato - per esempio con l’enunciazione 
di una genealogia famigliare o di un luogo cittadino - e quindi di asso- 
ciare alla realtà epigrafica una serie di flashback naturalmente 
mutevoli e diversi secondo il momento nel quale avverrà la lettura: 
non si deve infatti dimenticare come l’iscrizione riesca a tramandare 
una memoria codificata il cui consumo però si rinnova e si modifica 
anche attraverso molte generazioni e quindi con impatti diversi. 

Per cui, se da un lato l’analisi dello stato di conservazione e la 
descrizione di ciascuna epigrafe è stata necessaria, altrettanto impor- 
tante è stato sia stabilire un collegamento storico ambientale con 
l’edificio o l’ambiente in cui sono vissute, sia tracciare un identikit 
circa i personaggi che qui vengono citati. 

Si è quindi cercato di impostare un’analisi tecnica basata fonda- 
mentalmente su quattro elementi, tra loro legati : 


3 S. PRETE, Una Confraternita del Rosario nel Convento Femminile di San Daniele a 


Fano nel 1579, in “Nuovi studi fanesi”, n.4, Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, 
1989, p. 102. 
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a) l’edificio o monumento a cui l'iscrizione appartenne; 
b) il testo che vi si legge; 

c) i personaggi citati; 

d) gli ambienti nei quali è successivamente vissuta. 


Il legame intrinseco esistente tra i quattro punti, risulta piuttosto 
ovvio se si pensa all’etimologia della parola “epigrafe” che deriva dal 
fermine greco epigraphè e che significa “scrittura sulla superficie” 
raccogliendo nel suo complesso significato anche la considerazione 
della superficie-supporto del monumento. 

L'iscrizione è tutto questo e, come afferma Giancarlo Susini', non 
può ridursi alla sola Rocca Malatestiana di Fano. 

Per ogni singola epigrafe si fornisce anzitutto una schedatura 
fotografica e, ad integrazione del testo, un consistente apparato 
illustrativo al fine di fornire un efficace apporto visivo là dove la 
parola scritta lo richiede maggiormente, senza escludere alcune 
significative foto d’archivio. 

La ricerca storica che ha reso possibile la schedatura epigrafica si è 
condotta principalmente sui diversi codici conservati nella Biblioteca 
Federiciana e nell'Archivio di Stato, sezione di Fano; i risultati sono 
Stati più che soddisfacenti se si pensa che per solo due epigrafi 
nessuna notizia è stata rintracciata. Per mezzo delle diverse indagini 
condotte per ogni lapide si è riusciti a risalire quasi totalmente alla loro 
originaria collocazione, all’identikit dei singoli personaggi e in alcuni 
casi alla storia dei monumenti cui l'iscrizione appartenne. 

Solo per quanto riguarda le notizie sulle circostanze del ritrova- 
mento è da sottolineare la quasi generalizzata assenza di documenta- 
zione. 

Per l’ordine da assegnare alle iscrizioni si è ritenuto opportuno 
adottare il criterio cronologico ad eccezione delle prime tre epigrafi 
catalogate, essendo queste volutamente messe in primo piano in 
quanto collegate alla storia dei Malatesta e quindi al monumento 
malatestiano stesso, pensato quale futuro contenitore della sezione 
lapidaria. 

Le lapidi appartengono in gran parte al ‘400; ‘500, ‘600; ‘700, 
solamente due sono del ‘900. 

Il tipo di iscrizioni è commemorativo, onorario, sacro e sepolcrale; 
da notare è la quasi assenza di lapidi dedicate a donne. 


G. SUSINI, Epigrafia romana, Ed. Jouvence, Roma, 1977, p.17. 


Solo in tre lastre non è riportata nel testo epigrafico alcuna data, 
tuttavia, sebbene non sia stato possibile indicare una datazione precisa, 
si è potuto dare ai rispettivi reperti un inquadramento approssimativo 
storico, basandosi su fattori cronologici. 

Tra i materiali più usati per realizzare le lastre vi sono senza dubbio 
il calcare e l’arenaria, ma sono egualmente presenti il marmo e la 
pietra d'Istria. 

Non molto ricco è il repertorio degli elementi decorativi e simbolici: 
solo in qualche caso è possibile trovare accanto al testo epigrafico 
qualche motivo floreale. 

Il tipo di scrittura usato in tutte le lapidi è quello della ‘Capitale 
Quadrata’ ad eccezione di una lastra in cui i caratteri usati sono quelli 
della ‘Ghotica Textualis Formata?. 

Le iscrizioni adottano nella gran maggioranza dei casi il tipo di 
impaginazione che vede il testo composto attorno ad un asse centrale. 

La maggior parte delle epigrafi è caratterizzata dalla rubricatura, 
operazione che vede il ripassare con vernice rossa o nera il solco delle 
lettere incise, con il proposito di rendere più visibile, in ambienti 
chiusi e poco illuminati, il testo. 

Quasi tutti i testi epigrafici sono ricchi di abbreviazioni ottenute per 
troncamento o per contrazione’; esse hanno per lo più significati 
comuni alla scrittura epigrafica, per cui non è stato difficile riconoscerli 
ad eccezione delle sigle D. T. V. che compaiono in quattro epigrafi e 
che non risultano nei consueti manuali di epigrafia. 

Le abbreviazioni per contrazione presenti nei testi sono sia per 
nessi, cioè lettere collegate tra loro da segmenti comuni (es. /È), sia 
con la elevazione a esponente di una lettera sull’altra, oppure con la 
soprallineatura di alcuni caratteri con un particolare accento detto 
apex (). 

In questo studio si è data molta importanza alla tradizione mano- 
scritta fanese che costituisce un insostituibile strumento di lavoro per 
ricostruire i testi epigrafici di quelle lastre mancanti di alcune parti. 

Tuttavia anche per le iscrizioni giunte integre fino ai giorni nostri, è 
stato interessante seguire i criteri di lettura e di interpretazione che 
hanno ispirato le ricerche e le opere di chi nel corso dei secoli si è 
occupato di esse; si è quindi giunti a segnalare le varianti significative 


5. L’abbreviazione può essere per troncamento o per sospensione quando alle parole 
vengono soppresse una o più lettere finali (es: ecc. = eccetera) o per contrazione, se 


vengono soppresse lettere o sillabe intermedie (es: cfr. = confronta). 
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trasmesse dai diversi codici compilati da studiosi locali, che tra il XVII 
e XVIII secolo hanno annotato tali reperti: ci si riferisce in particolare 
a Francesco Gasparoli, Carlo Gaggi, Pietro Maria Amiani, all’Abate 
Gio Battista Tondini e ad Augusto Castellani. 

La raccolta di iscrizioni di Francesco Gasparoli*, pervenutaci sia 
sotto il titolo Le pietre parlanti (Mss.Amiani VI 25), sia sotto quello 
Li marmi eruditi di Fano (Mss.Amiani VI 16 e Mss. Castellani XII 2a), 
ha costituito senza dubbio un importante punto di riferimento per i 
successivi lavori. Altrettanto si può dire di un codice di anonimo in cui 
sono raccolte molte iscrizioni trascritte da Carlo Gaggi”, intitolato, 
Copie d'’Iscrizioni varie fanesi dispiccate dall'opera mss. di D.Carlo 
Gaggi, intitolata “I marmi eruditi di Fano” con altre antiche e moderne 
posteriormente ritrovate (Mss. Amiani VI 126/13). 

E' stato preso pure in considerazione il manoscritto di Augusto 
Castellani" dal titolo, Iscrizioni estratte dal primo tomo ossia prima 
parte della storia di Fano raccolte dal nobile signor Pietro Maria 
Amiani di Fano nell’anno 1751 (Mss. Castellani XII 2b), in cui que- 
st'ultimo riporta con notevole accuratezza diverse iscrizioni annotate 
da Pietro Maria Amiani? (Mss. Amiani VI 21 e 22); un ultimo fonda- 
mentale apporto è stato dato dal codice dell'Abate Gio. Battista Tondini 
intitolato Iscrizioni antiche di Fano alcune inedite dell'Abate Tondini 
(Mss. Amiani VI 8/11). 

Nella speranza che un domani possano emergere nuovi documenti 
inediti, ma soprattutto che tale studio sia di supporto a quanti negli 
anni avvenire seguiteranno tali ricerche, vanno ricordate le significati- 
ve parole di Susini: 


Francesco Gasparoli (1661-dopo il 1755), giurista, fu al servizio del Cardinale Cerri, 
Legato di Urbino. Intorno al 1706, rimasto vedovo, scelse la vita religiosa, dedicandosi 
anche a studi e ricerche sulla storia e la vita di Fano. 

Carlo Gaggi (1683-1747) dottore in wutroque iure e rettore della Chiesa di 
S. Leonardo, è autore di Marmi eruditi di Fano e di altri studi su vari aspetti di vita 
locale, particolarmente di quella ecclesiastica. 
"Il canonico Augusto Castellani (seconda metà sec. XIX), si dedicò prevalentemente 
agli studi di gliptica. La sua ricca biblioteca fu venduta dal nipote Giuseppe Castellani, 
il celebre numismatico che l'aveva ereditata. 
°. Pietro Maria Amiani (1702-1775) è forse il più illustre esponente della famiglia; 
laureato in wtroque iure, fu studiosissimo di tutto ciò che riguardasse Fano. E’ autore 
dell’opera Memorie istoriche della città di Fano, qui pubblicato nel 1751; l’ultima parte 
(pp. XCKXCVIII è dedicata alle iscrizioni fanesi. 


“ 


Le iscrizioni sono ... prodotti culturali, più propriamente prodotti della 
comunicazione scritta del passato, intrisi dell’intenzione di fare durare nel tempo 
il messaggio trasmesso (quanto meno questa è una caratteristica importante e 
prevalente), che si affiancano spesso ai prodotti della comunicazione figurata, che 
si distinguono dal libro, dalla scrittura commerciale ed epistolare e dallo stesso 
documento d’archivio in quanto tale, perché non vengono fruiti solamente da 
coloro che desiderano leggere quel libro, o dai contraenti di quella scrittura 
commerciale, o dai destinatari di una lettera, ma da tutti coloro che vivono in un 
ambiente, che sono quindi nella condizione fisica (e culturale) di leggere, che 
addirittura ne subiscono potenzialmente la lettura. 

Poiché le iscrizioni, salvo casi rarissimi e specifici, sono prodotti anonimi, cioè 
non firmati dal produttore, ma realizzati secondo modelli e su programmi 
individuali o di sistema, esse rappresentano un patrimonio collettivo destinato 
(e fruito) a numerosi consumatori altrettanto anonimi, ed in tempi diversi. 
Individuare i programmi e riconoscere i modelli significa quindi recuperare quanto 
una cultura (o più culture ed in tempi diversi) intendeva far conoscere alla gente 
come cosa da sapere per sempre: in certo senso quindi, come procura di un 


consenso, o come bisogno di sopravvivenza nella memoria”.!° 


Classificazione dei reperti 


Si riporta di seguito l’elencazione dei reperti studiati affinché gli appas- 
sionati di storia locale e di epigrafia possano approfondire la storia 
narrata da ciascuna lapide, riscoprendo protagonisti e monumenti 
fanesi ormai scomparsi. 


1. Epigrafe di fondazione della Rocca di Fano, 1452 

2. Epigrafe di fondazione della Rocca di Carignano, 1455 

3.  Epigrafe per una nuova Pinacoteca per Fano, 1910 

4. Epigrafe sepolcrale gotica, 1404 

5. Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa di S. Daniele, Fano 1585 

6. Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa di S. Michele degli 
Esposti, Fano 1585 

7. Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa dei SS.issimi Filippo 
Giacomo, Fano 1587 

8. Epigrafe in ricordo di Clemente VIII che recuperò Ferrara, Fano 
1598 

9. Epigrafe in ricordo del nobile fanese Camillo Galassi, 1617 


!° G.C. SUSINI, op.cît., pp. 16-17. 
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10. 
11. 


IZ 
13. 


14. 


15. 
16. 


II7G 


18. 


19) 
20. 


Epigrafe in ricordo della nobile famiglia Negusanti, Fano 1618 
Epigrafe in ricordo di Angelo Maffei Governatore delle Armi e 
Castellano della Rocca di Fano, 1624 

Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa di S.Teresa, Fano 1631 
Iscrizione che ricorda il Legato per una Messa quotidiana, 
Fano 1638 

Epigrafe in ricordo di Maffeo Barberini, Governatore di Fano 
diventato Papa Urbano VIII, Fano 1640 

Epigrafe sepolcrale a Carlo Torelli Arcidiacono fanese, Fano 1665 
Epigrafe in onore di Girolamo Cusan, Governatore di Fano nel 
1670 

Epigrafe che commemora Giacomo Torelli e il ripristino della 
Processione della Vergine Lauretana, Fano 1674 

Epigrafe in onore di Pietro Petrucci, benefattore dell’Oratorio di 
S.Pietro in Valle, sec. XVII 

Epigrafe in memoria del Prior Gaspar Giorgi, Fano 1702 

Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa di S.Cristina, Fano 1723 
Epigrafe in ricordo della Duchessa Sofia Dorotea di Neuburg ospi- 
te illustre della Famiglia Carrara nel 1729 

Epigrafe che ricorda Clementina Sobiesky Regina d’Inghilterra 
ospite a Palazzo Carrara, Fano 1729 

Epigrafe in onore di Carlo Sacripante, Fano 1730-1740 

Epigrafe dedicata a R. Montevecchio e a Felice Carrara, Giudici 
della Confrat. di S.Michele, Fano sec.XVIII 

Epigrafe per un muro che separò di Avveduti e Montevecchio i lor 
Palazzi, Fano 1760 

Epigrafe in ricordo di Pietro Paolo Dall’Arme, valente medico di 
condotta, Fano 1767 

Epigrafe per la condanna capitale allo Sbregapignatte, Fano 1775 
Epigrafe a Pietro Galassi, benefattore dell'Ospedale di Santa 
Croce, Fano 1792 

Epigrafe che ricorda la Chiesa di S.Giovanni Filiorum Ugonis, 
Fano primi del ‘900 


In questo saggio sono state estrapolate dall’intera trattazione tre sole 


monografie, per le restanti si rimanda al volume “Studi per l’allesti- 
mento di una sezione museografica lapidaria nella Rocca Malatestiana 
di Fano” conservato presso la Biblioteca Federiciana di Fano. 


Epigrafe di fondazione della Rocca di Fano, 1452 


Oggetto: Parte di lastra in calcare costituita da 10 frammenti di forma 
irregolare, dai bordi frastagliati e consunti. 

Originaria Collocazione: Rocca Malatestiana di Fano 

Anno: 1452 

Dimensioni: cm 32/74 x 97 x 8 

Osservazioni: Frammenti di lapide originariamente murata sulla pare- 
te esterna del Maschio, realizzato su antiche mura da Sigismondo 
Pandolfo Malatesta a difesa del territorio nel 1452: termine dei lavori 
di costruzione del Maschio. 


Stato di conservazione 


Gruppo di 10 frammenti appartenenti ad una lastra in calcare, 
attualmente mancante della sua metà sinistra. 

I frammenti, se ricomposti, darebbero vita ad un unico reperto della 
lastra che risulterebbe circa di cm 74 x 97 x 8, la cui altezza rappre- 
senterebbe quella reale della lapide. 

Avendo ritrovato dei codici presso la Biblioteca Federiciana di Fano, 
segnati con XII 2a (c.14V), VI 16 (c.405V), VI 25 (cc.4 e 5) che ripor- 
tano l’intera iscrizione, si è ora in grado di risalire abbastanza verosi- 
milmente alla misura della base dell’epigrafe: infatti studiando la 
larghezza dei caratteri a disposizione sui diversi reperti, è possibile 
affermare come la lastra originariamente avesse una base larga circa 
cm 170. 
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SIGISMVNDVS PANDVLF 


MINIMIS ANTIQVORVM 


HIC INVENTIS ARCIS HVIVS 


ET OPPORTVNISSIMVM MARI - 


ACCVRSVM DEDIT M 


Notevoli sono le scheggiature dei singoli pezzi, infatti lungo la linea 
di ricomposizione vengono a mancare parti di superficie. 


Uno sguardo ai suddetti frammenti: 


1) Frammento 1. Misura circa cm 22 x 37 x 8. 
Il margine superiore è intatto. 
2) Frammento 2. Misura circa cm 27 x 18 x 8. 
Il margine superiore è intatto. 
3) Frammento 3. Misura circa cm 43 x 42 x 8. 
Il margine superiore è intatto, così pure gran parte di quello 
destro che nella parte bassa è interessato da una piccola frattura. 
4) Frammento 4. Misura circa cm 34 x 40 x 8. 
5) Frammento 5. Misura circa cm 21 x 23 x 8. 
6) Frammento 6. Misura circa cm 25 x 28 x 8. 
7). Frammento 7. Misura circa cm 16 x 28 x 8. 
Il margine sinistro si è conservato intatto. 
8) Frammento 8. Misura circa cm 25 x 28 x 8. 
9) Frammento 9. Misura circa cm 40 x 31 x 8. 
Il margine inferiore è intatto. 
10) Frammento 10. Misura circa cm 23 x 26 x 8. 


Il margine sinistro è intatto. 


Buono lo stato di conservazione di tutti i frammenti. 


Descrizione 


L'iscrizione è stata eseguita con notevole precisione: sono curati 
infatti sia la ordinatio che l’allineamento dei caratteri della capitale 
quadrata, anch'essi abbastanza regolari. 

Il testo epigrafico è suddiviso in cinque linee"! che occupano l’intera 
superficie della lastra. Le lettere sono alte cm 6,5 e le parole sono 
separate da segni a punta di freccia. 

Solamente le ultime due parole alla /.1 sono abbreviate per tronca- 
mento: PAN è infatti l'abbreviazione di PANDVIPHI ed F. sostituisce 
FILIVS. 

L’epigrafe è riportata in tre codici della Biblioteca Federiciana 
segnati rispettivamente con XII 2a, VI 16 e VI 25 (tutti di F. Gasparoli); 
interessante qui di seguito segnalare le varianti presentate da questi 
manoscritti: il codice con la segnatura XII 2a presenta alla /1 PANDVI- 
FI mentre quelli segnati VI 16 e VI 25 hanno la variante comune alla 
11 PANDVIPHI. 


Le iscrizioni e il Maschio 


La lapide era collocata su una delle pareti del Maschio fino al 21 
Agosto 1944 ed attestava che Sigismondo Pandolfo Malatesta aveva 
concluso i lavori di costruzione della Rocca Malatestiana di Fano 
nell’anno 1452. 

La Rocca Malatestiana! è una grandiosa costruzione posta nell’an- 
golo nord ovest della città, di tipo planimetrico quadrangolare con 
opere fiancanti agli angoli e rientra in quel programma di fortificazione 


Il termine linea verrà d’ora in avanti abbreviato con la lettera “/”, mentre il suo 
plurale con “//°. 

F. ARDUINI, G.MENGHI, P. G. PASINI, Sigismondo Pandolfo Malatesta e il suo 
tempo, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1970, pp. 225-228; P.M. AMIANI, Memorie istoriche 
della città di Fano, Forni Editore, ristampa fotomeccanica, Bologna, 1967, vol. I, 
pp. 308, 416; A. DELI, Fano nel seicento, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, pp. 41, 236; 
O.T. LOCCHI, La Provincia di Pesaro e Urbino, Edizione Latina Gens, Roma, 1934, 
pp. 474-476; G. PETRINI, Alcune considerazioni sulla Rocca Malatestiana di Fano, 
in “Fano città d’arte e cultura”, The International Association of Lions Clubs, Fano, 
pp. 45-52 ; B. RICCI, // Tempio Malatestiano, Casa editrice d’arte Bestetti e Tuminelli, 
Milano, 1924, p. 154; C.SELVELLI, Fanum Fortunae, Tipografia Sonciniana, Fano, 1943, 
pp. 19, 23, 137, 139, 143-145, 157 ; G.M. TABARELLI, Castelli Rocche e Mura d'Italia, 
Bramante Editrice, Milano, 1983, p. 1. 


53 


54 


che interesserà negli anni successivi tutto il territorio cittadino tra Porta 
Maggiore e Porta Giulia. 

Per quanto concerne la data di costruzione della Rocca vi sono 
pareri discordanti; l'ipotesi più accreditata tuttavia pare essere quella 
del Bertozzi", il quale parla di lavori iniziati nel 1438 sotto l'ordine di 
Sigismondo che ne curò probabilmente anche la progettazione in 
collaborazione con l’architetto Matteo Nuti e forse anche con la 
consulenza di Filippo Brunelleschi, dal momento che in quell’anno 
soggiornò presso di lui per cinquantacinque giorni; intervento che si 
concluse nel 1452 con l’innalzamento del Maschio oggi diroccato. 

Quest'ultimo era una tipica torre di vedetta alta una trentina di 
metri, impostata su base poligonale irregolare, chiusa sino ai beccatelli 
della testa e largamente finestrata solo verso il mare!" circondato 
all’esterno ed all’interno da profondi fossati ripieni d’acqua. 

L’Amiani così commenta la sua realizzazione: 

“.. i Commissari di Guerra giudicarono opportuno rifarcire le Mura 
della Città, e sopra la Rocca della Fortezza ergere un Maschio, e rinfor- 
zare i Torrioni con le macerie dé vecchi Edifizj. Compita l’opera fu 


fatta incastrare in detta Rocca la seguente Iscrizione, quale anche a dî 


nostri resiste alle ingiurie del tempo ...”.15 

Quanto detto dallo storico fanese è riassunto nell’iscrizione che ci 
tramanda come l’intero complesso sia stato innalzato sopra “minime 
reliquie” di un’antichissima fortificazione ivi eretta a difesa del mare e 
della terra. 

La comprensione dell’intero testo epigrafico è stata agevolata dal 
ritrovamento di un manoscritto del Gasparoli che ha permesso di 
riscoprire le parole scolpite sulla metà sinistra della lapide, nonché di 


4 R. BERTOZZI, I! Gotico cortese e la Politica Culturale dei Malatesta a Pesaro, 


Tipografia Pesarese, Pesaro, 1980, p. 1. 

" “L'architetto militare che costruì la Testa di Torre coperta da tetto, fu perfetto, 
relativamente ai tempi, nel concepire quell’elemento organico. Infatti escogitò la dispo- 
sizione in maniera da rispondere non solamente al consueto riparo personale, ma pure 
(e specialmente) alla perfetta e tranquilla visibilità del mare e della spiaggia da parte 
degli uomini di vedetta. Per questo, aprì ampi occhi rettangolari a nord verso mare e 
chiuse perfettamente (alla luce ed all’aria ) i lati verso terra e sole. Le vedette erano 
difese dalla pioggia dai venti e dal sole, a mezzo del tetto, dei muri ciechi e della 
conseguente zona concava calma “ (C. SELVELLI, // Maschio Malatestiano sentito da 
giovane fanese a fine sec. XIX, in “Contributo a studi su problemi civici fanesi”, Cassa 
di Risparmio di Fano, Fano, 1963, p. 1). 

 P.M. AMIANI, op. cit., p. 416. 


risalire alla sua originaria ubicazione. Lo storico così scrive: ‘elle 
Muraglie esteriori della Rocca verso Maestrale sul Maschio, sta scolpita 
in Pietra la seguente iscrizione (SIGISMONDVS PANDVLFVS ...) una 
simile lapide benché infranta, si vede nella piazza della Rocca giacente 
in terra.” !° 


Si riporta qui di seguito il documento originale : 


XL. AR rr 
NMla Mureghe csrevioni della Ryita vevso Mati tralo st Masetio, sra' scefgiute vio Gem 
Lu seguente laperizione 
SIGISMVNDVS PANDvLPHVS 
MALATESHA PANDVLPHI, F. 
MINIMIS ANTIQYORYM MVRORVA 
RELIQVILS HIC INVENTIS ARCLS 
H VIVI TVRRES ET MVROS ET 
UPPORTVNISSIMVAM MAR: TERRAE, 
QUE ACCVA SYM  DEDIT 
M.eccce Ly 


Vna DEAA, lugnhe bencken infante, sul nella, perso 
Delta O gicas giacenze vi Jervu,. 


Mss. Castellani XII 2a, c.14v (Bibl. Federiciana di Fano) 


Sebbene i rispettivi manoscritti del Gasparoli riportino solamente 
tale iscrizione come quella collocata sul Maschio verso “maestrale” 
(nord-ovest), in realtà le epigrafi sulla torre erano due; è data testimo- 
nianza da una serie di immagini dell’archivio fotografico della 
Federiciana. 

Analizzando attentamente una foto, è ben visibile nella parete verso 
“scirocco” (sud-est) della torre del Maschio, l’epigrafe mai catalogata 
dal Gasparoli; era quindi facilmente leggibile dal camminamento di 


!6 F. GASPAROLI, Li marmi eruditi di Fano, Mss. Castellani XII 2a, c.14V e Mss. Amiani 
XVI 16, c.405V; F. GASPAROLI, Le pietre parlanti ovvero Inscrizioni antiche e moderne 
che si ritrovano scolpite in vari luoghi sacri e profani, pubblici e privati della città di 
Fano raccolte da Francesco Di Giuseppe Gasparoli nell’anno 1683, Mss. Amiani VI 25, 
cc. 4 e 5. 
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accesso alla torre ed “era perimetrata da una cornice cordonata come 
nel fregio dello stilobate del Tempio Malatestiano.”! 

Inoltre notizia di una terza lapide è data da un documento ottocen- 
tesco dell'archivio fanese in cui si legge: “Nelle muraglie esteriori del 
Maschio della Rocca vi sono due lapidi, una verso Sirocco e l’altra 
verso Maestro dell’istesso tenore però e con le medesime parole dicono 
... (SIGISMVNDVS PANDVLFVS) ... Parimenti altra consimile lapide 
ritrovasi giacente in terra, benché infranta nella Piazza della stessa 
Rocca. 

Sulla base del suddetto documento, il professore G. Petrini, osserva 
che come per la Rocca anche nel monumento sepolcrale di Pandolfo 
III Malatesta, realizzato per conto di Sigismondo nella Chiesa di 
S. Francesco a Fano nel 1460, le epigrafi scolpite oltre ad essere nel 
testo identiche tra loro, sono in numero di tre." 

Le vicende del Maschio continuarono poi durante gli anni podesta- 
rili e dopo il terremoto del 1930 quando la torre subì radicali trasfor- 
mazioni, perdendo la fisionomia tipica e le originali disposizioni di 
vedetta, non avendo più in alto i beccatelli. 

Nell'ultimo conflitto bellico, il 21 agosto 1944, venne addirittura 
fatto esplodere a colpi di mine da parte delle truppe tedesche in 
ritirata, diroccando tutta la canna verticale, fino al toro divisorio dal 
sottostante muro a scarpa di base; fu in questo frangente che le 
iscrizioni andarono distrutte disperdendosi fra le macerie. 

Si deve ritenere con buone probabilità che i 10 frammenti ritrovati 
appartengano all’epigrafe collocata sulla parete nord-ovest della torre 
del Maschio, in quanto se ricomposti, danno vita a circa una metà della 
lastra non perimetrata da una cornice cordonata, come risulta essere 
stata quella della parete sud-est. 

Non si sa bene quali furono le vicissitudini di questi 10 reperti negli 
anni che seguirono il secondo conflitto mondiale, occorrerà infatti 
attendere il 1989, quando Alessandro Rivelli del Museo Civico di Fano 
troverà i frammenti all’interno di una piccola cella sul lato monte della 
Rocca. 

Nella speranza che al più presto questi reperti siano nuovamente 
visibili alla popolazione fanese, a nostro avviso si dovrebbe porre sul 


G. PETRINI, Documenti per lo studio della Rocca Malatestiana di Fano, in “Fano 
Medioevale”, Editrice Grapho 5, Fano, 1997, p. 306. 

#® G. PETRINI, op. cit., p. 326. 

) G. PETRINI, op. cit., p. 298. 


basamento della torre un’altra epigrafe, che meglio potrebbe un 
erudito ponderare, ma che noi solo col cuore sentiamo: 


NEL 1452 SIGISMONDO LA COSTRUT PER DIFENDERE 
IL SUO TERRITORIO 
CON UN OPERA D’ARTE CHE DI OPERE D'ARTE COLMO’ 
NEL 1944 CINQUE SECOLI DOPO 
IL POTENTE ARMATO ESERCITO DELLA 
“DEUTSCHREICHLAND” OVVERO DELLA “DOLCE RICCA TERRA” 
DISTRUSSE UNA ANTICA OPERA IN SEMPLICE MURATURA 
CHE ERA DI PREGIO STORICO ED ARCHITETTONICO 
ED AL TEMPO STESSO DI NESSUNA PRETENSIONE BELLICA 
PER AFFERMARE AL MONDO INTERO 
E PER TUTTI I SECOLI AVVENIRE 
LA SUA SUPERIORITA’ 


BY 
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Epigrafe di fondazione della Rocca di Carignano, 1455 


Oggetto: Lastra in arenaria 

Originaria collocazione: Rocca di Carignano 

Anno: 1455 

Dimensioni: cm 131,5 x 34 x 5 

Osservazioni: Epigrafe murata sulla porta della torre di Carignano, 
ripristinata da Sigismondo Pandolfo Malatesta, in quanto posta in 
posizione strategica per la difesa del territorio fanese. 

L’anno 1455 indica il termine dei lavori di ripristino della suddetta 
Rocca. 


Stato di conservazione 


La lastra in arenaria misura approssimativamente cm 131,5 x 34 ed 
ha lo spessore di cm 5. 

Lo specchio epigrafico è delimitato da un solco e lateralmente da 
una cornice aggettante sul piano e misura cm 82 x 26. 

La cornice di sinistra si presenta quasi integra mentre quella di 
destra, ormai deteriorata è appena visibile. 

La lapide presenta gli angoli abbastanza arrotondati e rivela nella 
parte centrale segni di vernice rossa. 

Discreto è lo stato di conservazione nonostante le scheggiature ed 
il deterioramento. 


Descrizione 


L'iscrizione è eseguita con notevole accuratezza sia nella disposi- 
zione del testo all’interno dello specchio epigrafico, sia nel tracciato 
dei caratteri, molto belli della capitale quadrata. 

Il testo epigrafico è suddiviso su tre linee e le lettere sono alte 
CNIL 


Le parole sono separate da segni a punta di freccia. 


SIGISMVNDVS PANDVLFVS_ 
MALATESTA_PANDVIFI_ F_ 
FIERISFECINEME CCCGIIVE 


Solamente l’ultima parola alla £2 è abbreviata per troncamento: £ è 
infatti l'abbreviazione di FILIVS. 

Entrambi i manoscritti di F.Gasparoli (Biblioteca Federiciana) 
contrassegnati con XII 2a (c.28" c.66%) e con VI 16 (c.412‘) riportano 
questo testo seppur con leggere differenze nella sua trascrizione. 

Sul manoscritto segnato XII 2a il testo è trascritto correttamente alla 
c.28‘, mentre si riscontrano le stesse varianti su quello presente nella 
c.66% e nel codice VI 16 e precisamente alla /1 PANDVLPHVS, alla 2 
PANDVIPHI e FILIVS per F. 


La Torre di Carignano 


La iscrizione era originariamente posta sul muro dell’antica Rocca di 
Carignano”, sita a pochi chilometri da Fano e fatta restaurare © 
probabilmente rifare nell'anno 1454. 

La Rocca, per la posizione strategica in cui sorgeva, rientrava nel 
programma di fortificazione e difesa del territorio, voluto da 
Sigismondo Malatesta per fronteggiare gli attacchi delle milizie 
Feltresche. 

Nonostante gli scarsi documenti pervenuti sino ad oggi, si cercherà 
di tracciare un adeguato profilo storico inerente le vicende della Torre. 

L’Amiani parlò della Rocca di Carignano già negli anni 1454-1455: 
“Nel mentre che dal Pontefice Niccolò V, non tralasciavasi ne mezzo, 
ne impegno il più efficace per indurre il Re Alfonso alla sottoscrizione 
della pace tra i Principi Italiani, dalla quale per prima condizione 
palesemente richiedeva la Corte di Napoli, che Sigismondo Malatesta 
segnatamente ne dovesse essere escluso, questi non perdette di vista 


2 P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Forni editore, ristampa 
fotomeccanica, Bologna, 1967, vol. I, p.419 e vol. II, pp. 6, 18, 183; B. RICCI, 2 
Tempio Malatestiano, Casa Editrice d'Arte Bestetti e Tuminelli, Milano, 1924, p.154; 
C. SELVELLI, Fanum Fortunae, Tipografia Sonciniana, Fano, 1943, pp. 178, 180; 
A. DELI, Fano nel seicento, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, pp.291, 293; F. BER- 
TOZZI, Genealogie delle Nobili Famiglie Fanesi raccolte da Cosimo Bertozzi e Francesco 
suo figlio, Patrizi di Fano, Mss. Bertozzi V D, cc. 15%, 54. 
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l'affare suo più rilevante di fortificare la città nostra insieme colle 
Rocche del Contado troppo esposte alle scorrerie delle milizie Feltresche, 
mentre non eragli il Conte Federico meno del Re Alfonso scopertamente 
inimico; dovette perciò il nostro Pubblico soccombere ad una istraor- 
dinaria imposizione per il rifacimento delle Palizzate verso il Mare, per 
il rifacimento delle Mura, per lo scavo della fossa intorno la Città mede- 
sima, e molto più per rifabbricare la Rocca di Carignano, la quale 
più di ogni altro luogo del Contado dalle ostilità del Conte rende- 
va più sicure, e difese le nostre Ville. Non fu terminata la Rocca 
suddetta, che nel 1455, come l'iscrizione appostavi tutt'ora ne 
somministra la notizia. (SIGISMVNDVS PANDVIFUS...).?2 

La torre, quale opera di vedetta, in origine scoperta fu fatta poi 
coprire a tetto, come avvenne per il Maschio della Rocca di Fano; 
a riguardo sempre l’Amiani ricorda che nell’anno 1479 “fu spedito un 
architetto alla torre di Carignano perché a spese del pubblico, fosse 
coperta per comodo del presidio che doveva collocarvisi.” ® 

Nel XVII sec. la costruzione divenne proprietà della famiglia 
Rinalducci* e più precisamente del signor Muzio Rinalducci di S. 
Arcangelo.” 


Nella Forre Ai Carignano (oggi pemredure dal.$o Muzio Rinalbueci ) NS Aveangolo 
vi legge DA Lepido i 
SIGISMVNDVS PANPVLFVS. 
MALRIESTAVANDVLEL . Fr. 


FIERI FECIT M.CCCCLV 


Mss. Castellani XII 2a, c.28" (Bibl. Federiciana di Fano) 
Nella Torre di Carignano oggi posseduta dal S. Muzio Rinalducci di S. Arcangelo 


si legge una lapide (...).” 


2 _P.M. AMIANI, op. cit., vol. I, p. 49. 

2_P.M. AMIANI, op. cit., vol. II, p. 18. 

# P.M. AMIANI, op. cit., vol. Il, p. 6; FBERTOZZI, op. cit., Mss. Bertozzi VD, c.54", 

Il Gasparoli oltre a riportare il testo epigrafico ci fornisce questa preziosa informa- 
zione, dopotutto chi meglio di lui era al corrente di ciò che accadeva nel sec. XVII , 
essendo morto dopo il 1755 ( F.GASPAROLI, Li marmi eruditi di Fano, Mss.Castellani 
XII 2a, c.28%). 


Il professore A. Deli parla di danni subiti dalla Torre attorno l’anno 
1665, tempo in cui venne usata dai soldati ed indica il 1886 come 
l’anno della sua distruzione.” 

Della Rocca non rimangono che tre lati di una larga torre, invasa 
dalla vegetazione e semi nascosta dalle case che vi si appoggiano, 
come si può attualmente appurare; gli unici elementi ancora ricono- 
scibili sono l'imposta di una grande volta ed una finestra. 

Non si hanno notizie sulla sorte dell’epigrafe fino al 1900, anno in 
cui è stata ritrovata in un magazzino del Municipio, come riportato 
nell'inventario del Museo Civico di Fano, redatto nel 1929 dal 
Borgogelli*, in cui si legge: “Lapide in pietra di Sigismondo Pandolfo 
Malatesta del 1455, cm 130 x 34 ... trovata nel 1900 in un magazzino 
municipale”? 

Considerando quindi che l’anno di distruzione del torrione è il 1886, 
si può avanzare l’ipotesi che l’epigrafe sia stata rimossa alla fine della 
seconda metà dell'‘800. 


Schizzo inedito della Torre di Carignano (Bibl. Federiciana di Fano) 


A. DELI, op. cit, pp. 291, 293; G. VOLPE, Matteo Nuti Architetto dei Malatesta, 
Marsilio Editore, Venezia, 1989, pp. 23-24. 
% Nel dicembre 1929 essendo stato il Conte Piercarlo Borgogelli nominato 
Soprintendente Onorario al Museo e Pinacoteca di Fano, redigerà il primo seppure 
molto sommario inventario generale di tutte le opere conservate nelle sale del Palazzo 
Malatestiano; tale opera sarà intitolata : “Inventario degli oggetti artistici che trovansi 
nel Museo Malatestiano, nella Residenza Comunale, nella Biblioteca Federiciana 
Comunale.” 
©? P.C. BORGOGELLI, Inventario degli oggetti artistici che trovansi nel Museo 
Malatestiano, nella Residenza Comunale, nella Biblioteca Federiciana Comunale, 
Mss. Federici I 308, c. 28%. 
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Va ricordato che nell’arco di tempo che va dal 12 luglio al 13 
settembre del 1970 il reperto venne esposto nel Palazzo dello Arengo 
di Rimini in occasione della mostra storica intitolata: “Sigismondo 
Pandolfo Malatesta e il suo tempo”. 

Fu proprio in tale occasione che P. G. Pasini - uno di coloro che 

curò il catalogo della mostra - ricercò notizie storiche sulla epigrafe 
ed è con le seguenti parole che descrive la sua indagine: “Di questa 
iscrizione l'inventario del Museo ignora il luogo di provenienza che 
però è senza dubbio Carignano: infatti corrisponde a quella vista 
dall’Amiani (1751,1, p.419) sulla Rocca di quel paese, compreso nel 
territorio di Fano ... 
Per noi, la Rocca di Carignano e la sua epigrafe, meritano una 
speciale attenzione per la citazione che le riguarda nel promemoria 
dettato da Sigismondo a Sagramoro Sagramori nel dicembre 1454: 
nell'ultima parte, prima degli ordini riguardanti la costruzione di 
Senigallia e della Rocca di Montalto troviamo scritto:8 “Item la torre de 
Charignano ... fornire A Matteo di Pasti, glie ponga quello che lui glie 
ha a mettere et sopra l'usso dela torre gli faccia mettere quelle parole 
che parerà a messer Roberto ...” 

Da questo documento emerge senza dubbio come per l'esecuzione 
dell’epigrafe abbiano lavorato grossi nomi, quali: Matteo De Pasti® 
e Roberto Valturio?!; sembra che il compito del primo fosse quello di 
curare sia il solito deposito di medaglie, sia l’incisione della iscrizione 
commemorativa il cui testo doveva essere fornito dal secondo. 
“Sull’appartenenza al Valturio del breve e semplicissimo testo della 
epigrafe qui presentata non sembrano dunque esserci dubbi, data la 
chiarezza del documento; anzi esso induce a credere che anche le 
altre epigrafi ben più lunghe e solenni, messe in opera in questo giro 
d'anni siano state composte da lui o da lui approvate.” 


28, 


P.G. PASINI, Iscrizione commemorativa dell'erezione della Rocca di Carignano 
(1455), in “Sigismondo Pandolfo Malatesta e il suo tempo, Mostra Storica”, Neri Pozza 
Editore, Vicenza, 1970, p. 229; G. VOLPE, op. cît., pp. 23-24. 

© A.F. MASSERA’, Il sequestro di un corriere diplomatico malatestiano nel 1454, 
in “La Romagna” rivista bimestrale, 1928, fascicolo III, pp. 136-138; P.G. PASINI, op. cit., 
p. 229. 

® G. MARDERSTEIG, Leon Battista Alberti e la rinascita del carattere lapidario romano 
nel Quattrocento, in “Italia medioevale e umanistica”, vol. II, 1959, pp. 285-307. 

3 A.F. MASSERA?, Roberto Valturio, Soc. Tipografica A. Nobili, Pesaro, 1927. 

»_P.G. PASINI, op. cit., p. 330. 


Epigrafe sulla Consacrazione della Chiesa di S. Michele degli 
Esposti, Fano 1585 


Oggetto: Lastra in pietra calcare 

Originaria collocazione: Chiesa di S. Michele degli Esposti 

Anno: 1585 

Dimensioni: cm 105 x 50 x 7 

Osservazioni: Iscrizione che rievoca la Consacrazione della Chiesa di 
S. Michele degli Esposti, avvenuta in data 7 settembre 1585, ad opera 
del Vescovo di Fano Francesco Rusticucci, sotto il Pontificato di Sisto V. 


Stato di conservazione 


La lastra in pietra calcare misura cm 105 x 50 x 7. 
Interessante notare la presenza di margini scalpellati che fa supporre 
l’originaria esistenza di una cornice. 

Anche se diverse macchie di vernice rossa sono riscontrabili 
all'altezza delle // 2, 3 e 4 e nell'angolo sinistro inferiore, l’epigrafe si 
presenta ben conservata. 


Descrizione 


L'iscrizione è eseguita a caratteri della capitale quadrata, molto accu- 
rati e regolari, incisi con un nitido incavo, nonché ben allineati. 

La ordinatio del testo all’interno dello specchio epigrafico è stata 
attuata disponendo il testo simmetricamente rispetto all'asse mediano. 

L'iscrizione è suddivisa in 9 linee e le lettere sono alte cm 3; tra le 
parole vi sono pochi punti di separazione: tra la terza e la quarta della 
1.1, tra la seconda e la terza delle /.2 e 3 , tra la prima e la seconda 
delle 1.5 e 8. 
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BERARDINVS BOLIONIVS IVDEX:MAXIMVS 
BOLIONIVS SVBIVDEX:ROMVLVS GISBERTVS 
RECTOR FAMILIZE: LODOVIC ERCVLANIVSs 
CAMILL ATQ POMPILIVS LEONELLII 
CONSILIARI: ANNO DNI CI_I_ XXCV 
VII IDVS SEP XYSTO V PONT OPT MAX 
A FRANC RVSTICVCIO HVIVS VRB 
ANTISTITE: _PL HOC DIVO MICHZALI 
DICATV CONSECRA DV CVRARVNT 


Diverse sono le abbreviazioni per contrazione contraddistinte dal 
segno dell’apex, come ad esempio per DN: D(omi)NI alla 15 0 per 
troncamento come per SEP: SEP(tembris) alla 1.6 ; inoltre il lapicida ha 
sovrapposto alcune lettere creando dei nessi o lettere legate come per 
4, ultime due lettere di FAMILLE alla £3, oppure come per _ prime 
due lettere di 7E(m)PL(vm) alla 8, 0 infine come per D di CONSECRA 
DV alla 19. 

Per indicare la data il lapicida fece uso dei caratteri romani più 
arcaici dove le sigle M e D sono rispettivamente sostituite dai seguenti 
SECON CIeHdeo. 

L’epigrafe è riportata in un solo codice della Biblioteca Federiciana, 
segnato VI 8/11 (c.105) e scritto dall’Abate G.B.Tondini; quest'ultimo 
riporta l’iscrizione con una unica variante alla /4, dove CAMIL sta per 
CAMILI. 


Chiesa di S. Michele 


L'iscrizione ricorda la consacrazione della Chiesa di San Michele# 
avvenuta nel 1585 con la partecipazione di molti personaggi. 


* P.M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Forni Editore, ristampa 
fotomeccanica, Bologna, 1967, vol. I, pp. 103, 193, 254, 313, 336, 354, 400, 417 e 
vol. II, pp. 37, 71, 72; E BATTISTELLI, Le Chiese medioevali di Fano in un manoscritto 
e nelle “Memorie istoriche” di P.M. Amiani, in “Nuovi studi fanesi”, n. 3, Biblioteca 
Comunale Federiciana, Fano, 1988, p. 87 ; G. CASTELLANI, La chiesa di S. Michele in 
Fano e gli artisti che vi lavorarono, in “Studia Picena”, vol. VIII, Pontificio Seminario 
Marchigiano Pio XI editore, Fano, 1927, pp. 147-182 ; E. FRANCOLINI, Guida di Fano 
storico artistica, Tipografia Sonciniana, Fano, 1883, p. 50; G. PELOSI, Vicende della 
schola di S. Michele o conservatorio degli esposti, in “ Nuovi studi fanesi”, n. 7, 
Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, 1992, pp. 61-65; C. SELVELLI, Fanum Fortune, 
Tipografia Sonciniana, Fano, 1943, pp. 23, 25, 107-110 ; C. SELVELLI, La facciata 
di S. Michele di Fano, in “Cronache d’arte”, Bologna, 1928; S. TOMANI AMIANI, Guida 
storico artistica di Fano, Stamperia Belli, 1981, Pesaro, 1981, pp. 125-131. 


La Chiesa di San Michele, di aspetto Rinascimentale, è attualmente 
esistente, ma chiusa al culto. 

La sua costruzione, un tempo attribuita a Matteo Nuti”, iniziò nel 
14935, anno in cui fu autorizzata dal Comune la Schola di San 
Michele ad occupare parte del prospetto dell'Arco di Augusto, sino a 
nascondere metà del fornice minore di destra. 

La facciata di questa chiesina fu costruita con le pietre del medesimo 
arco e per fortuna, afferma il Locchi, ne è uscito un capolavoro del 
Rinascimento.” 

A tale proposito si ricorda che l’arco dovette soffrire, nell'assedio del 
1463, l’effetto del bombardamento di Federico d’Urbino che abbatté il 
loggiato superiore; così i blocchi di pietra caduti dal monumento 
romano, furono ceduti con delibera del Consiglio Comunale del 
17 gennaio 1475 alla Confraternita di San Michele che li usò, come 
afferma S.Tomani Amiani, nella costruzione delle colonne per la sua 
fabbrica. 

I lavori di realizzazione della Chiesa procedettero lenti, sia per le 
feroci discordie faziose cittadine, sia per gli effetti della guerra scate- 
nata da Giulio II. 


# Franco Battistelli, sulla base di documenti pubblicati dal Castellani, afferma che 
l'attribuzione a Matteo Nuti risulta del tutto inconsistente (G. CASTELLANI, op. cit., 
pp. 147-182 ; S'TOMANI AMIANI, op. cit, p. 216). 

# €. Selvelli riporta come data di inizio lavori l’anno 1494 (C. SELVELLI, Fanum 
Fortunce, Tipografia Sonciniana, Fano, 1943, p. 109). 

% Le origini della Schola di S. Michele per la assistenza degli esposti non sono 
documentabili; nel 1323 risulta destinataria di un lascito, ma la sua fondazione è stata 
ritenuta sempre più antica. Sappiamo che la sede della Schola, detta poi ospedale e 
anche Conservatorio degli Esposti, era un tempo fuori le mura e certamente in origine, 
in quanto Schola, svolgeva qualche funzione specifica che non conosciamo; successi- 
vamente offriva generiche prestazioni di assistenza ai poveri fra cui gli esposti e 
particolarmente, le esposte (non va dimenticato che le schole o confraternite sorsero 
con scopi religiosi e assistenziali, occupandosi degli infermi, dei pellegrini, dell'infanzia 
abbandonata e della sepoltura dei morti. Nel 1537 fu il Vescovo Cosimo Gheri a dare 
come sede all'istituto l’edificio posto a ridosso dell'Arco di Augusto e della Chiesa di 
San Michele. Del vecchio edificio dell'ospedale restano la facciata con le due logge e 
il cortile interno (A.DELI, Fano nel seicento, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, p.223). 
? ©. T. LOCCHI, La Provincia di Pesaro e Urbino, Ed. Latina Gens, Roma, 1934, p. 511. 
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Solo nel 1508 si pensò al portale - cominciato dal maestro 
Bernardino di Pietro da Carona* nel 1511 - che caratterizza tuttora la 
facciata. Nel 1565, come scrive il Locchi, la Chiesa prese la forma 
attuale, dopo un lavoro di sopraelevazione, visibile dalle murature nel 
prospetto e nel fianco. 


Facciata di S. Michele degli Esposti (Bibl. Federiciana di Fano) 


Interessante è a questo punto riportare testualmente ciò che afferma 
Stefano Tomani Amiani : 

“Sembra poi indubitato che novelli ristauri avessero luogo 
alla Chiesa ed al Brefotrofio sul cadere del decimosesto secolo, 
conservando principalmente integra l'esterna fronte di quella, 
imperocché infissa alla destra parete interna leggesi incisa in 
marmo la consacrazione fattane dal Vescovo Rusticucci.” ‘ 


#. Autore dello splendido portale fu lo scalpellino scultore lombardo Bernardino di 


Pietro da Carona (G. CASTELLANI, op. cit., pp. 152-153; R.ELIA, La personalità artistica 
di Bernardino di Maestro Pietro da Carona, in “Atti e Memorie” della Deputazione di 
Storia Patria per le Marche, serie VIII, vol. VI, Ancona, 1972, pp. 3-12). 

Il Portale è affiancato da una ricomposizione in bassorilievo dell’Arco d'Augusto. 

4° S. TOMANI AMIANI, op. cit., p. 125. 


Per cui il 7 settembre 1585, il Vescovo di Fano, sotto il pontificato 
di Sisto V, consacrerà la chiesa dedicata a San Michele. 

A confermarci ulteriormente il luogo ove un tempo era collocata 
l’epigrafe, è il manoscritto dell’Abate G.B.Tondini, nel quale sono 
raggruppate tutte le iscrizioni dell’epoca, su cui compariva il nome del 
Vescovo Rusticucci." 

Nel 1936-37 la Chiesa ha subìto la scomposizione e ricomposizione 
in arretramento della facciata e l'abbassamento del tetto: ciò ha 
consentito di liberare il fornice minore di destra dell'Arco d'Augusto e 
di rimettere in evidenza le fondazioni del torrione romano su cui era 
stata eretta la Chiesa. 

Nei lavori suddetti, fu finalmente realizzato il proposito del Locchi 
che due anni prima, scriveva: 

“E° nel pensiero di ogni cittadino fanese vedere arretrata la facciata 
della Chiesa di S. Michele che ricopre una parte dell’Arco, non solo, ma 
vedere abbassato il piano stradale, almeno proprio sotto l’Arco e cioè 
per la larghezza di m 4,80 in modo da ridare all’Arco stesso tutta la 
sua primitiva altezza.” ** 

Nel 1936-37 in seguito all’arretramento della facciata della Chiesa, 
nonché alla sua sconsacrazione‘, si assiste alla rimozione di tutte le 
iscrizioni. 


"Sisto V: Felice Perretti, pontefice massimo (1585-1590). 

12 Nel manoscritto dell’Abate G.B. Tondini , oltre alla suddetta iscrizione, vi sono ripor= 
tate quella del Presbiterio della Cattedrale di S. Daniele, di S. Filippo e del Seminario 
(G. B. TONDINI, /scrizioni antiche di Fano alcune inedite dell'Abate Tondini, 
Mss. Amiani VI 8/11, c. 105%). 

5 Il complesso dei lavori, progettato e vigilato dagli architetti della R. Sovraintendenza 
di Ancona, fu diretto dal R. Ispettore dei Monumenti di Fano prof. Vittorio Menegoni 
e dall'ingegnere comunale Carlo Ughi (C. SELVELLI, op. cit., p.107). 

“©. T. LOCCHI, op. cit., p. 465. 

# L'iscrizione non fu catalogata dal Borgogelli, nel 1929 - nell’inventario degli oggetti 
artistici che si trovavano all’epoca nel Museo Malatestiano - in quanto era ancora 
collocata all’interno della chiesa di S. Michele. 
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Mss. Amiani VI 8/11, c. 105% (Bibl. Federiciana di Fano) 


Questo è il motivo perché tale epigrafe insieme a quella in memoria 
di Rinaldo Montevecchio, entrambe nella Chiesa di S. Michele degli 
Esposti, furono trasferite presso i depositi del Museo Civico di Fano. 


I protagonisti 


Dalla ricerca sui personaggi della lapide, si è riscontrata la loro 
appartenenza a famiglie nobili fanesi, tuttavia, di alcuni di essi, non si 
hanno particolari notizie ad eccezione di quelle desumibili dall’albero 
genealogico dei rispettivi casati. 


Berardino Bollioni “unico figlio , generato dalla coppia Bentivoglio 
e Marzia di Francesco Sigisberti di Fano. 
Fu Consigliere , sposò la Nobile Camilla (o Caterina) di Malatesta 
Martinozzi - come asserisce “ser Giacomo Ciucci”, notaro nel protocollo 
lettera L - il 6 Luglio 1575, c. 348. La coppia generò cinque figli: 
Bentivoglio, Francesco, Antonio, Paolo, Marzia.” 


‘Vedi capitolo n. 25. 
" F. BERTOZZI, Genealogie delle Nobili Famiglie Fanesi, raccolte da Cosimo Bertozzi 
e Francesco suo figlio, Patrizi di Fano, Mss. Bertozzi V K, cc. 119%, 138%; P.C. BORGO- 
GELLI, Libro d'Oro Nobiltà Fanese, Mss. Bertozzi V 310-313, prot B, carte non 
numerate. 


Massimo Bollioni, “uno dei sette figli nati dall'unione di Giovan 
Francesco e la nobile Laura di Angelo Palazzi di Fano. Nel 1562 sposò 
Giulia di Girolamo Uffreducci di Fano da cui ebbe tre figli: Adriano, 
Nicolò e Alessandro.” ** 


Ludovico Ercolani, “figlio di Ercolano di Ludovico e della Sig.ra 
Giovanna di Ludovico Paleotti da Fano. Sposò nel 1551 Tomasa di 
Pandolfo Torelli, nobile di Fano da cui ebbe una femmina e quattro 
maschi: Tomasa, Pietro Antonio, Alfonso, Pietro Paolo ed Ercolano.” 


Camillo Leonelli, “uno dei tre figli generati dalla coppia Leonardo di 
Pier Giovanni e la nobile Margherita di Vincenzo degli Arnolfi da 
Fano; fu Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro e sposo la Nobile Agata 
di Gregorio Amiani da Fano.” 


Romolo Gisberti, “figlio di Francesco e Giovanna Gabuccini da 
Fano, ebbe 3 fratelli di nome Fabio, Marzia, Elena! Lasciò quale erede 
dei suoi averi, suo fratello Fabio, come dimostra un rogito del 1589.” > 


Pompilio Leonelli, “figlio di Leonello sposato con la Nobile Orlandi di 
Corinaldo. Fu, ammesso, perciò, di Consiglio alla nobiltà fanese con 
tutta la discendenza, il 26 gennaio 1576; fu Priore in Luglio-Agosto 
1587. Sposò in primo voto la nobile Francesca di Girolamo Duranti di 
Fano, come dal testamento di detto Pompilio per Andrea Billiotti, 
notaio fanese c.291 al 22 novembre 1551. Da questo matrimonio 
vennero Matteo, Vincenzo, Orazio e Ludovica. Sposò in secondo voto la 
nobile Ippolita di Vincenzo Boccacci da Fano, come dal testamento di 
detto Pompilio per ser Alessandro Milliani notaio fanese ai 29 ottobre 
1590 A 


8 F. BERTOZZI, op. cit., c. 130"; P.C. BORGOGELLI, op. cit., carte non numerate. 

i F. BERTOZZI, op. cit, Mss. Bertozzi V C, c. 1544 P.C. BORGOGELLI, op. cit., 
Mss. Bertozzi V 310-313, prot. E, c. 144". 

5% F. BERTOZZI, op. cit., Mss. Bertozzi V L, c. 205". 

8 F. BERTOZZI, op. cit., Mss. Bertozzi V B, c. 51". 

8 P.C. BORGOGELLI, op. cit., Mss. Bertozzi V 310-313, prot. G, c. 459". 

3 P.C. BORGOGELLI, op. cit., Mss. Bertozzi V 310 - 313, prot. L, carte non numerate; 
B. BORGARUCCI, Istoria della nobiltà di Fano, a cura di A. Deli, in “Nuovi Studi Fanesi”, 
Biblioteca Comunale Federiciana , Fano, 1994, p. 7. 
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Per quanto riguarda Francesco Rusticucci Vescovo di Fano, 
si rimanda alla scheda relativa alla consacrazione della chiesa di 
S. Daniele. 


%. P.M. AMIANI. op. cit., vol. II, pp. 204, 205, 228, 342; Autore ignoto, / Vescovi di Fano 
basato sul testo del Nolfi (Fotocopie di manoscritto esistente presso la Biblioteca 
Comunale di Bologna, posizione A.1684), Nuovo Fondo Antico XII 64, c. 18; 
F. BERTOZZI, op. cit, Mss. Bertozzi VG, c. 200; P.C. BORGOGELLI, op. cit., 
Mss. Bertozzi V 310-313, prot. R, carte non numerate; P.C. BORGOGELLI, Libro d'Oro 
Nobiltà Fanese: I Vescovi, Mss. Bertozzi V 310-313, prot. III, c. 227; A.DELI, op. cit., 
p. 106; Autore ignoto, Le glorie di Fano espresse negli illustri suoi cittadini ricopiate 
dall'originale di F. Gasparoli, in “Vescovi fanesi nativi di Fano”, Mss. Federici I 68, c. 
33; A. LAGHI, La singolare vicenda del Vescovo di Fano Francesco Rusticucci, in 
“Fano”, supplemento al “Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, Tipografia 
Sonciniana, Fano, 1972, pp. 51-58; F. GASPAROLI, Le glorie di Fano nei suoi illustri 
cittadini, Mss. Amiani VI 39, c. 40; C. SELVELLI, op. cit., p. 155; S. TOMANI AMIANI, 
op. cit., pp. 194,196. 


UN NOBILE FANESE AL SERVIZIO DEL TRONO 
E DELL’ALTARE DURANTE LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


Aldo Pezzana 


La biografia del conte Giuseppe Bracci ba i precisi caratteri di quella di un 
nemico di tutte le novità politiche affacciatesi sull'Europa e sull'Italia. dalla 
rivoluzione francese ai prodromi del nostro Risorgimento. 

Il nostro conte, “fanese”, quindi è stato costantemente e, bisogna dirlo, corag- 
giosamente, dall'altra parte, sempre fedele difensore del trono e dell'altare, come è 
già scritto nel titolo dell’articolo che segue a firma di Aldo Pezzana, uno studioso 
molto serio della nostra storia moderna. Un vandeano, uno dei nobili di Coblenza 
sfuggiti alle furie dei rivoluzionari parigini, uno che accorreva dovunque ci fosse 
da combattere a difesa dell'ancien régime, e prima contro Napoleone e poi contro 
i fautori dell’unità e dell’indipendenza d'Italia. Finî la sua carriera di nobile papa- 
lino, coerente e generoso, assumendo il comando supremo di tutte le milizie 
pontificie, all’epoca del papa Leone XII, il marchigiano conte Annibale Sermattei 
della Genga, che pontificò per sei anni dal 1823 al 1829. 

Negli ultimi anni della sua vita al conte Giuseppe Bracci toccò la sorte beffarda 
di avere in famiglia un patriota-liberale, ossia un nemico dichiarato delle sue idee. 
Si trattava di suo nipote, conte Filippo, che capeggiava a Fano e dintorni i primi 
moti rivoluzionari e segnatamente quello del 1831, che ebbe nel “carbonaro” Ciro 
Menotti, l'ideatore e il primo organizzatore, e nel generale Zucchi, ex-napoleonico, 
il capo dell'esercito di volontari, quasi tutti emiliani e marchigiani. Il caso di due 
membri della stessa famiglia schierati in opposte barricate non fu infrequente per 
tutto il nostro Risorgimento fino, si può dire, al 1870, e anzi era più frequente nelle 
famiglie dell’aristocrazia e della media e alta borghesia. 

Il Bracci antinapoleonico e papalino non era un isolato nel suo conservatori- 
smo né in Italia né nelle Marche, né a Fano. Questo bisogna dirlo, perché i devoti 
all'altare e al trono costituivano un fronte di resistenza abbastanza compatto e 
con centri organizzati in tutta la penisola, e perché occorre sfatare la leggenda 
secondo cui il nostro movimento risorgimentale sarebbe stato una serie di facili 
scorribande attuate da una minoranza che, in nome o di casa Savoia 0 di 
Mazzini o di Garibaldi, avanzava tranquillamente senza trovare resistenza. 
Il nostro Risorgimento, specie nell'età in cui trovò nemici accaniti, come il fanese 
Giuseppe Bracci, fu opera di volontari “italiani”. La prima guerra di indipendenza 
(1848-1849) fu combattuta soltanto da italiani accorsi da ogni parte della 
penisola. A giudicare dalla biografia del Bracci c'è da dire che le nostre avan- 
guardie risorgimentali avevano da combattere con gente fatta tutt'altro che di 
pappemolti. 
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A vedere, quindi, il Risorgimento o il pre-Risorgimento dall'altra parte, c'è da 
rilevare quanto di “rivoluzione” e quanto di innovazione dovettero opporre i nostri 
patrioti ai loro avversari, che si stringevano attorno ai re o principi rimessi sul 
trono dall'opera restauratrice della Santa Alleanza. 

Si può quindi e si deve concedere al “vinto” conte Giuseppe Bracci di Fano 
l'onore delle armi anche sul piano storiografico. 


Il revisionismo, di cui tanto si è parlato in questi ultimi anni, è la regola 


fondamentale della ricerca storica e non comporta affatto un mutamento nel 


giudizio di fondo su cui lo storico si basa. Anche Nello Rosselli, il fratello di Carlo 
e con lui ucciso in Francia nel 1937, nello scrivere il suo saggio su Carlo Pisacane, 
trattò con molto rispetto il fratello del Pisacane, che era rimasto fedele ai Borboni 
e, da generale qual era, li aveva difesi in armi. Ma non mutò in niente lo spirito 
risorgimentale con cui aveva scritto quel saggio. 

A.G.C. 


Dalla Rivoluzione francese derivano molte delle istituzioni del 
mondo moderno (alle quali peraltro si sarebbe molto probabilmente 
arrivati anche senza di essa attraverso una pacifica evoluzione), ma a 
molti aspetti della Rivoluzione si collegano alcune delle più tragiche 
esperienze degli ultimi due secoli. 

Come giustamente ha osservato Francesco Alberoni sulla prima 
pagina del “Corriere della Sera” del 30 gennaio 1989 in un articolo 
coraggiosamente intitolato “Non festeggiamo la Rivoluzione Francese”, 
“noi possiamo partecipare all’entusiasmo del 3 agosto 1789, quando 
sono stati aboliti i privilegi feudali, al delirio del 26 agosto, quando 
sono proclamati i diritti delluomo e del cittadino, ma ci ritiriamo 
diffidenti quando vediamo che, subito dopo, le piazze di Francia sono 
state riempite di ghigliottine, e tutti i diritti proclamati e scritti nelle 
diverse costituzioni sono stati ignorati nel modo più ipocrita e brutale. 
C'è stato ... nella Rivoluzione Francese un mostruoso errore di base ... 
a cui si debbono gli orrori della rivoluzione sovietica e di ogni altra 
rivoluzione, fino a quella di Khomeini. No, con la loro rivoluzione i 
francesi hanno dato un ben cattivo esempio a tutta l’umanità”. 

Perciò, se si vuole ricordare la Rivoluzione, bisogna ricordarne 
anche le vittime, come ha fatto monsignor Pintus a Roma, celebrando 
il 21 gennaio 1989, nella gremita Basilica di S. Lorenzo in Lucina, una 
messa in suffragio di Luigi XVI, di Maria Antonietta, del Delfino e di 
tutte le vittime della Rivoluzione, fra i quali i 300.000 Vandeani 
massacrati con sistemi paragonabili, nell'Europa moderna, solo a quelli 
di Hitler e di Stalin. 


E bisogna pure ricordare coloro che coraggiosamente e valorosa- 
mente combatterono dall’altra parte della barricata. Fra questi ultimi, è 
da annoverarsi il conte Giuseppe Bracci, di Fano, sul quale gli amici 
conti Bracci ci hanno fornito una ricca documentazione. Ecco il 
necrologio: 


“Continuando il morbo defoliatore a rapire illustri persone, dobbiamo 
anche compiangere la perdita del signor conte Giuseppe Maria Bracci, 
cavaliere del Sacro Ordine Gerosolimitano, cavaliere del Sacro Ordine 
di Santo Stefano e di altri Ordini, commendatore dell'altro di San Luigi 
di Francia, Capitano Generale, comandante supremo delle Pontificie 
truppe in quiescenza. Nato a Fano da nobilissimi genitori nel settem- 
bre del 1756 aveva militato in Francia innanzi della rivoluzione. 

Egli cessò mercoledì scorso di vivere dopo aver ricevuto i conforti 
di quella santa religione che sempre diresse ogni azione di lui. 
E, siccome tale soggetto appartiene alla storia di due secoli pieni di 
vicende come modello di fede verso il suo sovrano, ne daremo un 
cenno biografico nelle pagine seguenti ...” 

(Dal Diario di Roma, 1837) 


Il 9 settembre 1756 nasceva in Fano dal cavalier Filippo Bracci e da 
Elena de’ Pili, entrambi ascritti al patriziato di quella città, Giuseppe 
Bracci. 

Secondo l’uso del maggiorasco, Giuseppe, quale secondogenito, era 
stato avviato dal padre alla vita sacerdotale tanto più che un suo zio 
materno, il canonico Gaetano de’ Pili ormai vecchio e di malferma 
salute, aveva promesso di lasciargli la prebenda. 

Ma, morto il padre, Giuseppe, abbandonato il primitivo disegno, 
lasciò la sua città per andare a servire nell’esercito francese sull'esempio 
di un suo avo, Girolamo de’ Pili, morto combattendo per quella 
nazione. 

Sembra che a spingerlo lontano in cerca di avventure fosse stata una 
delusione amorosa per una giovane marchesa. 

Nel maggio del 1779, a soli 23 anni, si recò accompagnato dal 
fratello Luigi, a Pisa da dove proseguì da solo per la Francia, avendo 
ricevuto i gradi di ufficiale nel Reggimento Reale Italiano. Giunto a 
Parigi, fu messo agli ordini del generale Massena, allora ufficiale 
dell'esercito regio, come tenente di fanteria. 

Quando però i repubblicani presero il potere, il Bracci, fedele al 
giuramento fatto al re Luigi XVI, rifiutò di cambiare bandiera e fuggì 
in Vandea per poi passare in Spagna dove si stavano ammassando 
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truppe realiste. Quale fosse il suo stato d’animo in quei giorni, appare 
chiaro da una lettera scritta al fratello Luigi: 

«Carcassonne 14 janvier 1792 - Carissimo fratello, le cose sono ad 
un punto estremo, ma le calamità invece di abbattermi mi inaspriscono, 
è tempo di prendere un partito, l’onore lo comanda, non posso 
spiegarmi di più ...» 

Nel gennaio del 1792 con un drappello di prodi riuscì ad attraver- 
sare il confine, portandosi con una marcia di due giorni a Figueres da 
dove passò a Barcellona. 

«Pigueres 28 gennaio 1792 - Ecco alla fine eseguito il mio progetto, 
ho disertato la Francia con molti compagni e, col favore delle tenebre, 
abbiamo sorpreso la vigilanza dei nostri nemici, traversato abbiamo le 
montagne e, dopo una marcia di due giorni e due notti, con molto 
pericolo siamo felicemente arrivati in Spagna. Questa mia determina- 
zione deve essere approvata da ogni uomo d'onore. Ho abbandonato 
tutta la mia roba e non me ne pento, ho abbandonato il mio impiego 
militare e la Francia momentaneamente. 

Se fossi restato in Francia mi avrebbe abbisognato che malgrado me 
stesso, contribuissi alle scelleratezze della fazione dominante, inoltre 
che facessi la guerra contro il re, contro i principi, contro l’onesta gente 
e contro la religione e adesso la farò insieme alla ufficialità francese ed 
alla armata straniera. 

Potete liberamente scrivermi a Barcellona dove sarò tra pochi giorni. 
Addio». 

Dopo tre mesi, insoddisfatto della politica spagnola sui recenti 
avvenimenti francesi, lasciò Barcellona con un legno inglese, sbarcando 
a Genova. 

«Genova 19 maggio 1792 - La Francia avendo dichiarato la guerra 
al Re d'Ungheria, le disposizioni punto o niente favorevoli della Spagna 
per contribuire anch'essa a rimettere il re in Francia sul trono, fa sì 
che ci siamo determinati di partire per portarci sul teatro della guerra, 
ci imbarcammo il 10 a Barcellona ed oggi felicemente siamo arrivati 
in questa città. Un ufficiale Generale ci stimola ad andare fino a 
Torino e di là a Chambéry, ma, se non siamo più fortunati che 
in Spagna, andremo in Germania, volendo assolutamente servire 
in questa guerra», 

Decise invece di andare a Coblenza, volendo combattere nell’armata 
del Principe di Condè che si preparava alla battaglia. 

«Coblenza 19 giugno 1792 - Vi scrissi da Genova che credevo di 


fermarmi a Chambéry, mi sono ingannato, arrivati a Torino, per i 


rinsegnamenti che avemmo, stimammo bene di renderci qui e di 


raggiungere i principi e metterci nella loro armata ed infatti siamo 
formati in cacciatori, la compagnia è formata tutta da ufficiali e mi 
sono trovato in compagnia di quelli del Reale italiano che di poi la 
nostra separazione non li aveva veduti ...». 

Collocato nell’avanguardia del Principe di Condé, nella compagnia 
dei Cacciatori Nobili agli ordini del duca d’Enghien, Giuseppe Bracci 
combattè valorosamente nelle micidiali giornate di Yssenburg e 
Bernestein, dove i realisti furono duramente sconfitti dalle truppe 
rivoluzionarie. A Bernestein lo stesso duca di Borbone venne grave- 
mente ferito e, se non ci fosse stato il vecchio Condé, accorso in suo 
aiuto con il battaglione dei gentiluomini emigrati, sarebbe sicuramente 
morto. In questa circostanza il Bracci ebbe dal suo Principe “grandis- 
sime testimonianze di lode ed alcune onorificenze sul campo”. 
Successivamente per queste sue gesta fu insignito della fascia di 
Commendatore dell'Ordine di S. Luigi consegnatagli da Luigi XVIII 
in persona. 

Malgrado il loro valoroso comportamento, le truppe realiste furono 
duramente sconfitte e, scioltasi l’armata nel Lussemburgo, il Bracci 
decise di tornare a Fano. 


«Cologne 30 ottobre 1792 - Tutto è perduto, fratel mio, fuorché 

l'onore. Ecco tutte le speranze svanite ed abbandonato alle più serie 
riflessioni ... la nostra compagnia ba fatto l'avanguardia nell'esercito 
dei Principi, il servizio di truppa leggera che ho fatto in tutta la 
campagna è stato faticosissimo e assai penoso. 
... prendemmo a cannoneggiare Joinvile, ma inutilmente e perché 
trovammo ovunque la più fiera resistenza, e perché la stagione si volse 
costantemente al peggio: in una parola molti strapazzi, moltissimo 
esposti e poca gloria. Nel Lussemburgo l'armata si divise, chi piegò da 
una parte e chi dall'altra ed io verrò presso di voi. Mi restano ancora 
un orologio e pochi stracci coi quali spero di arrivare fino a Trieste, da 
dove mi porterò presso di voi dove vivrò tranquillo ricercando nella 
solitudine il mio riposo». 


Sulle prime non potè abbandonare Coblenza, poiché numerose 
bande di rivoluzionari, insorti alle vittorie francesi, infestavano il 
territorio. Infine si decise di tentare il viaggio e, senza denaro, soltan- 
to con pochi stracci, attraversò a piedi la Westfalia e la Baviera finché, 
passando per Miinster, giunse a Venezia e da questa città venne a 
Fano, dove arrivò, come dice il ‘Tomani Amiani “in assai povero 
arnese, orgoglioso però di non avere né avvilita la spada né macchiato 
l'onore”. 
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Dopo poco tempo, trovando malagevole il ritorno in Germania, 
andò a Roma per prestare i suoi servigi al Papa Pio VI. 

Appena giunto, riuscì ad ottenere, per intercessione di monsignor 
Negroni, la nomina a capitano dei Granatieri, concessagli dal generale 
Caprara. 

«Roma 20 dicembre 1792 - Ier l’altro arrivai qui felicemente, ieri 

mattina mi portai da Monsignor Negroni che mi accolse molto bene, 
egli mi ba detto che mi aveva scritto acciocché io venissi in Roma, ed 
aveva tutto già preparato per farmi avere un impegno. Mi condusse 
subito dal generale Caprara, il quale mi ba nominato immediatamente 
capitano dei Granatieri. 
Monsignore mi ha poi condotto dagli Eminentissimi Antonelli, Salviati, 
de Benys e dal Segretario di Stato per ringraziarli. Il Cardinale 
Antonelli, essendo della congregazione, ha fatto molto per me e più 
volte ba parlato a mio vantaggio sollecitato da Monsignor Negroni. 
Onde vi ringrazio unitamente alla cognata d’aver impegnato detto 
prelato che si è dato ogni premura per favorirmi». 

A Roma il Bracci ebbe, come capitano dei Granatieri, la sorte di 
rendere un ultimo servigio a quella Francia che tanto amava, salvando 
dalla crescente furia popolare i monumenti dell’Accademia Francese di 
Roma. 

A questo proposito è assai interessante una sua lettera al fratello, 
dove parla di quei tumulti in cui trovò la morte Ugo de Bassville, 
morte famosa per l’opera del Monti. 

«Roma 16 gennaio - Questa è la terza notte che io sto fuori di casa 

con i granatieri; da domenica il popolo è in grande fermentazione, 
voleva incendiare tutto ciò che appartiene alla Repubblica Francese; 
gridando sempre evviva il Papa, evviva San Pietro e mille improperi 
contro quella nazione, cominciarono a mettere il fuoco alle porte 
dell’Accademia e fortunatamente l'architrave essendo di pietra, non 
potè comunicarlo agli appartamenti. 
Allorché la porta fu gettata giù, io entrai con i granatieri, contenni 
il popolo e feci rispettare i monumenti che si trovavano nelle sale, 
le statue delle scale erano già rotte in pezzi ... La causa di questo 
tumulto è da ricercarsi nello imprudente comportamento di Bassville 
che, aggirandosi per le vie con una coccarda tricolore, diceva frasi 
inneggianti alla Repubblica, per cui la carrozza fu assalita dal popolo 
infuriato e qui accadde la morte di Bassville ...». 

Nel 1794 la carriera militare del Bracci, che si prospettava straordi- 
naria, ebbe una sosta e quasi sembrò dover finire. Avendo, infatti, un 
ufficiale offeso in pubblico luogo una gentildonna da lui servita, lo 


sfidò a duello; tale sfida fu però resa pubblica, ed il Bracci, avendo 
infranto le leggi che vietavano, nello Stato della Chiesa, sfide e duelli, 
fu imprigionato in Castel Sant'Angelo. Per sua fortuna i precedenti 
meriti pesarono a suo favore, e la pena fu di un solo mese di carcere. 
Dal registro degli ordini del general comando 1793/1794: 

«Ha decretato la Sagra Congregazione di Stato ed approvato nostro 
signore che il capitano Bracci della Marca, sebbene in virtù delle leggi 
vigenti fosse meritevole di una pena ben grave per la nota disfida, 
tuttavia a titolo di grazia, si ritenga nella fortezza di Castel 
Sant'Angelo per altri quindici giorni incominciati a decorrere dalle 
due del corrente, e quindi venga trasferito in altro corpo fuori Roma». 

Scontata la pena, chiese di tornare in patria e gli furono concessi 
trenta giorni di licenza, trascorsi i quali fu trasferito a Civitavecchia 
come capitano. 

Fu poi promosso maggiore, quindi tenente colonnello del secondo 
reggimento di fanteria Pontificia e infine colonnello. 

Durante la prima invasione francese, facendo parte dello Stato 
Maggiore, ritenne che le milizie Papali, al comando del generale Colli 
ed accampate sotto Faenza, anziché affrontare sul campo un nemico 
assai forte e per di più col morale alle stelle per i recenti ed insperati 
successi, dovessero piegare in ritirata attestandosi sopra Ancona. 
Questo suo consiglio non solo non fu ascoltato, ma egli fu anche 
accusato di codardia; così le truppe papali furono duramente battute. 

La sconfitta creò numerosi mutamenti negli Stati della Chiesa, ed il 
Bracci, dopo la Pace di Tolentino con la proclamazione della 
Repubblica Romana, l'abolizione del potere temporale e la brutale 
espulsione di Pio VI, costretto a rifugiarsi in Toscana, visse a Roma 
come privato cittadino. 

Quando però la seconda coalizione, approfittando dell’assenza di 
Napoleone, impegnato in Egitto, riuscì a sconfiggere i Francesi nelle 
sanguinose battaglie della Trebbia, di Cassano d’Adda e di Novi Ligure, 
Pio VII (succeduto a Pio VI morto in prigionia) rientrò in Roma, il 
Bracci fu richiamato al comando da monsignor Consalvi prosegretario 
di Stato. 

Nel 1803 era, come colonnello, al comando generale di tutte le 
Marche e l’anno successivo si stanziò in Fano col suo battaglione. 

Nel 1805 lo Stato della Chiesa fu turbato da una nuova invasione 
francese. Napoleone, volendo spezzare la sorda ostilità della Curia 
romana verso la politica ecclesiastica dell'impero, sostanzialmente 
gallicana, apportò notevoli mutamenti alla carta d’Italia riunendo la 
Toscana all’Impero Francese, cui aggregò anche Parma e Piacenza, 
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facendo occupare le Marche ed infine anche Roma dal generale 
Miollis, proclamando la fine del potere temporale e deportando il 
Pontefice a Savona. 

Anche in questi frangenti il Bracci si comportò assai valorosamente. 
Quando il generale Lamerois, occupate le Marche, gli tolse il comando 
delle truppe pontificie per prenderlo lui stesso, restando sempre saldo 
agli ordini che aveva ricevuti, si rifiutò più volte di ubbidire al gene- 
rale francese e, unico degli ufficiali superiori, non si piegò neppure di 
fronte alle offerte di gradi e di onori che gli venivano fatte. Fu quindi, 
vista la sua ferma determinazione, rinchiuso ancora una volta in Castel 
Sant'Angelo e poi tradotto a Bologna dove non solo si mostrò 
inaccessibile a nuove e più lusinghiere offerte, ma rifiutò persino lo 
stipendio che veniva passato ai prigionieri a seconda del loro grado. 

Questo suo fiero comportamento spinse Pio VII a porlo d’esempio 
a tutta la corte con queste parole, pronunciate nell’allocuzione 
Concistoriale del 16 Marzo 1808: 


«Vedeste posto in prigione e poi bandito da Roma il capo delle nostre 
milizie specchio di onoratezza e di fede perché, con luminoso esempio, 
volle serbare la fede a noi giurata». 


Non appena, tramontato con la sconfitta di Lipsia, l’astro napoleo- 
nico, Pio VII tornò trionfante nei suoi Stati, il conte Bracci tra i primi 
gli corse incontro e gli presentò omaggio e sudditanza a Modena e poi 
a Cesena, da dove lo precedette a Roma investito di grandissimi pote- 
ri per il riordinamento delle truppe. 

Fu nominato dal Papa Generale di Brigata ed infine Tenente 
Generale. Si dedicò al riordinamento dell’esercito, sfasciato dalle 
numerose sconfitte, opera che portò a termine quando gli fu dato da 
Leone XII il comando supremo di tutte le milizie. 

Nel 1828, ormai malfermo di salute e carico d’anni, chiese il ritiro 
dalla vita attiva, che ottenne col grado di Capitano Generale, affer- 
mando di essere prontissimo a sobbarcarsi a qualunque incarico se le 
circostanze ed il Pontefice lo avessero richiesto. 

Negli ultimi anni della sua vita ritornò per qualche tempo a Fano, 
ed il governo fanese approfittò della sua influenza per inviarlo, insieme 
a Giacomo de’ Cuppis uditore della Sacra Rota, come ambasciatore 
presso il Pontefice per “umiliare atti di sottomissione e sudditanza” 
della città di Fano, che si era sottratta al potere Pontificio con la rivo- 
luzione del 1831. E’ curioso pensare che il principale artefice di tali 


moti rivoluzionari era il nipote prediletto del generale, conte Filippo 


Bracci, registrato dalla polizia pontificia quale “odiatore di troni ed 
altari quant'altri mai” (Registro delle persone pregiudicate in opinione 
politica - Fano 1836 - Biblioteca Federiciana). 

Tornato a Roma, Giuseppe Bracci visse ancora pochi anni finché, 
colpito dal colera il 29 agosto 1837, morì la mattina seguente ad 
ottantadue anni. 

Nel suo testamento lasciò la massima parte delle sue ricchezze allo 
Stato Pontificio “acciocché uno qualunque della sua famiglia potesse 
più facilmente servire l’abito prelatizio”. 

Volle un “modesto” funerale che cosi è descritto da una lettera del 
nipote Filippo: 

«Il corteo era infatti composto da cinque dragoni a cavallo, tre dei 
quali aprivano il corteo con due portatori di fiaccole al vento e gli altri 
due fiancheggiavano il cadavere, portato da un carro nobile a quattro 
ruote e coperto da un drappo similmente nobile, su cui poggiava 
la sua spada ed una croce. Sei paggi in livrea portavano le fasce; 
seguivano il parroco ed il corteo». 

Fu sepolto nella chiesa del Verano, in luogo appartato e sulla sua 
tomba si legge questa lapide: 

«Alla memoria onoranda del conte Giuseppe Bracci da Fano - 
Cavaliere della S. Congregazione Gerosolimitana - Commendatore 
dell'Ordine di S. Luigi di Francia dove pugnò per la Regia Reale dei 
Borboni per campi di Vandea di Spagna e di Germania - riparato in 
Italia - servì e fu caro ai Sommi Pontefici Pio VI, Pio VII, Pio VII e 
Gregorio XVI - fermo sempre e fedele sofferse dura e lunga prigionia - 
elevato a Capitano Generale delle Pontificie Milizie pieno di volontà in 
Dio e di ogni sociale virtù moriva longevo di anni LXXXII - brevi al 
desiderio di congiunti ed amici il 30 agosto 1837 anno e mese di defo- 
liazione per colerica pestilenza in Roma - dolente di tanta perdita il 
nipote ed erede fiduciario Cristoforo conte Marcelli poneva». 


79 


FABIO TOMBARI: IL LIBRO DEGLI ANIMALI 
Opere maggiori II 


Ernesto Cipollone 


Il Premio dei Dieci a Frusaglia, famoso per la mitologia privata 
dell’autore, fu un caso interessante di un ex-4equo con G. Napolitano 
e F. Cialente (Sacchetti 1975:43) in cui i premiati valevano più dei 
giudici, oggi studiati per obblighi storicistico-sociologici. Tombari ci 
aggiunse il mito del dormiveglia, che avrebbe raccolto nelle redazioni 
dei quotidiani il suo solo nome. Fu un autore di miti, veri dogmi 
incontrovertibili: la sua ignoranza; una critica ammessa solo se identica 
alla poetica dell’autore; il sapere come illuminazione riservata al 
predestinato. “Intellettuale”, allora, sapeva di fronda e di antifascismo: 
niente saggi, niente studi. Così Tombari è vissuto accettando centinaia 
di recensioni convenzionali, quanto di più “provinciale” si possa 
immmaginare: basterebbero i paragoni ai geni di tutte le epoche. Lui 
solo arrivava a sbaragliare la “cultura ufficiale” che pure lo aveva 
premiato. Eccolo da Vallecchi, da Mondadori. C'era dunque una Italia 
“sana” in grado di riconoscere il buono. Eccolo spinto a fare un 
romanzo, che doveva essere La Vita," seguito da La Morte e l’Amore, 
le Fiabe per Amanti, i Sogni di un Vagabondo. Che cosa di meglio di 
quel lavoro 1930-1933? Sono sincero, onesto, non ho bisogno di idee, 
dico quel che sento, appena camuffandolo nel racconto. 

Eppure le prime opere erano mediocri, letterarie come lo è chi si 
mette di fronte al foglio bianco, illuso di non dovere niente a nessuno. 
La critica? via la critica, questa negazione dell’arte, della sincerità. E di 
tanto lo amò Iddio, che per esempio, inviato per il Corriere durante 
l’Anschluss di cui ignorava la portata, se la cavò descrivendo le 
aquile del Pordoi. Ma intanto il suo karma aveva preso altra strada e 
al periodo melanconico-pessimistico, l’eco della morte di Maria, era 
seguito improvvisamente quello che sarebbe durato più di un sessan- 
tennio, l’amore per Angela: Rio Salso e quel gallo O’Parapiri a cui si 


! Mussolini lesse non Frusaglia, come si è detto per un certo tempo, ma Za Vita, che 
restituì debitamente corretta. De Felice 1974 1:22, 27-47; Casanova 1999 (“Omaggio a 
Tombari”: 53-60) 
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deve la spinta ad avvicinarsi al mondo degli animali. Ci furono letture 
zoologiche, ma alla sua maniera, senza scalfire l'ignoranza ideale, solo 
per citare ciò che giovava al testo. I librai Pagnoni sono stati utili alla 
ricerca di opere tecniche e narrative per le edizioni 1935 e 1955. In più 
cera Angela: la verve veneta, il culto di Fabio, “l’umìle ancella”. 

La progressiva liberazione porta con sé un buonumore nuovo, tutto 
scatti e sorprese, con una ostinata riduzione personalizzante, che lo ha 
salvato dallo spirito cortigiano del tempo: Garrone scrive di lui su 
L'Impero d'Italia rivista che riceve direttamente i temi da Palazzo 
Venezia. (De Felice 1974, 1:22). Si trattò per Tombari di una vera 
apertura, della passione di arredare il nuovo libro: 42 animali dei titoli, 
306 specie nominate, di cui ben 52 nel gran finale, alle quali vanno 
aggiunte le 129 del Concerto Fiorito: e sono 435, un enciclopedismo 
a sorpresa, che diverrà uno dei suoi mezzi espressivi, l'accumulo, 
la festa della quantità. (Vedi Tav. 1) 

L’altro rinnovamento avviene all’interno della ricerca verbale, dalla 
certezza che le parole rappresentino direttamente le cose, univoche 
nei significati, e siano qualcosa più che parole, lievitate dalla liricità, 
convenendo un “lettore modello” compartecipe, abbandonato agli 
scatti del discorso emotivo tombariano, sempre assertivo di valori 
assoluti, dominati dal mistero dell’essere, dalla ricerca, dal sentore del 
divino. 

La sfera delle parole è sempre interessante in Tombari. Si tratta di 
una icasticità letteraria intesa a dare dignità all’espressione 
(il “Corriere”, la borghesia colta): 
mugliò rampanti razzolare concio slavacciavano afrore bregno cimiero 
bandolero gnocco granatate pataffione per sorte codrione bezzicare 
digrumare rumare grugni avola sguerciava giusta-giusta rosignoletto 
putiferio aròla giuncato recessi s'ammusavano groppo balocco 
presarina lagnare barbugliare arranfano viatore bulica beccamorto 
tabaccoso uovi fagiuolo spagnuoli ulive. 


La ricerca è più vasta di quanto si pensi, perché risponde a un crite- 
rio di praticità, di efficacia, attingendo a letteratura e a dialetto con 
uguale precisione, pronto al solito ad alternare “frusaglismi” presunti 
plebei e una ricerca di dignità espressiva? 27, 123, 150, 159, 166, 171, 
e i gran finali. Il divertimento dello scrittore è continuo, alle soluzioni 


? Le cifre in corsivo rimandano all'indice, le altre alle pagg. dell’editio maior 1955. 


navali 


La prima cifra indica l’editio maior 1955, la seconda la I edizione, anch'essa 
Mondadori, 1935. 


La cifra romana indica la nascita del libro, Sacchetti 1975:91-93.(9) 


1. L’oca 21/5 La vacca 

2/1 I gatti (III) 22/23 Il leone 

3/7 I cani 23/14 Le scimmie 

4. Il pavone 24/9 Le aquile (V) 

5/2 Il gallo CIV) 25/4 La volpe 

6/8 Maiale e tacchino 26/15 Il pappagallo 

Te Il vitello 27/28 Il martin pescatore 
8/13. L’agnello di Pasqua 28/27 Il riccio 

9/11. L’anitra 1) 29. Il cinghiale 

10. I falchi 30. Il gufo reale 

11/10. Lo scoiattolo 31/24 Lo storione 

12/17. Il grillo 32/25 Il gabbiano 

13. La chiocciola 33/3 Il delfino bianco (VD 
14/18. L’usignuolo 34. L’aquila bianca 
15/20. La lucciola 35/12 Il pinguino 

16/16 L’ape 36/26 Le renne 

17. La farfalla 37/6 L’anguilla di Natale 
18/21. Le formiche 38. L’ostrica 

19/19. L'asino 39/29 Il cervo (II) 

20/22 Il cavallo 40/30 Il lupo 


Le altre opere di Tombari vengono citate parzialmente o con sigle: 


Frusaglia La Vita La Morte e L'Amore Le Fiabe per Amanti I Sogni di 
un Vagabondo Il libro degli Animali I Ghiottoni Il libro di 7onino Il 
gioco dell'Oca Renda e Rondò, le Piante Essere Fine del Mondo, 
Ercole al bivio Per una chiarificazione della questione educativa 
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umoristiche arriva spontaneamente, per mimetismo verbale: i nomi 
esotici del Mababharata (3, vedi prospetto), il linguaggio dei Falchi 
(10). Una mimesi che deriva dalle raccolte specializzate, ma che qui 
riceve una traduzione artistica; così è dello scoiattolo (77) che dà vita 
a un pulpito di Nicola Pisano, di un autore affascinato a descrivere il 
noumeno (se fosse possibile) senza l’uomo, l’in-sé della natura. 
L'onomatopeia (13) di chiocciola e lombrico, il linguaggio “ 
dell’usignolo 88-90, 93, preparano quel capitolo a sé del Concerto 


atzeco” 


fiorito, dove si porterà alla liberazione il non-senso della traduzione 


verbale umana dei versi e dei dialoghi degli uccelli. Il buonumore, 
ridotto a sarcasmo acido nelle opere precedenti, riaffiora nell’uso 
del dialetto, dell’inglese, del latino. L’anguilla di Natale parla 
romagnolo (37. L'antroposofia fa adottare le maiuscole per le entità 
celesti planetarie ma non sempre: Sole e Luna 131, 133, e sole e luna 
TATO 198: 

Non mancano incertezze e illogicità: il puntiglio di non voler dire* 
“Il giardino sotto la pioggia”18; “la notte entrava nel giorno” 47; 
Aequilas 63; il nicchio a sinistra 81; “Cesare è ucciso!” 129; “è triste 
durare più delle cose” 173; oceano/montagna 229; ostrica / masso / 
durezza 235; “la vita è ricca, ma la morte è esigente” 238, Un istrice 
“tutto infilzato nei propri aculei” 252. 


HABITAT 


Ogni personaggio di Frusaglia e dei libri successvi vive in uno spazio 
veristico, percorribile, ma non empirico: panoramico; ci vengono dati 
i confini di ciascun mondo individuale, umano o animale. Da subito il 
mondo dell’Angela allarga gli spazi tombariani. Prevale la Val Mala: 


1 Oca 4 Pavone 6 Maiale e tacchino 27 Martin Pescatore 28 Riccio 7 
Vitello 8 Agnello (sottintesi) 

Pesaro: 2 Gatti 5 Gallo (Monte Ardizio) 3 Cani (Pantiere) “Bandita” 9 
Anitra 10 Pietra Rubbia, per i Falchi 

Fano: 32 Gabbiano (il faro) 


?. Antipatia mai mutata: Debussy non era Rossini: “En val gnent”. 


E via via allargando: 39 Cervo (Goro, Mesola). Il suo spazio della vita 
degli animali è quello fantastico-scolastico, che passerà in Torino, del 
Medio Evo, del “Catai”; la nascita dell’età moderna con Colombo, tanto 
più ampi quanto più contengono i piccoli spazi dei piccoli animali 


12 Grillo 13 Chiocciola 75 Lucciola 76 Ape 77 Farfalla 78 Formiche. 


Una specie di regia gli faceva desiderare grandi sfondi alle azioni 
le) > 

animali. I suoi gesti, quando ne parlava, erano di allargamento dei 

gomiti, delle braccia, con lo sguardo di chi vede meraviglie. 


Per i gatti 2 lo sfondo è della guerra in Cina; per i Cani 3 Grecia e 
India; gli Zingari del Gallo 4 portano con sé spazi favolosi; per maiale 
e tacchino 6 Tibet, Scandinavia, Austria, Riga, Dolomiti; per il vitello 7 
le costellazioni; per l’anitra 9 dall’Adriatico al Polo Nord e la Svezia; 
il piccolo usignuolo è sullo sfondo di San Bartolo e Monte Ardizio, del 
Montefeltro intero; anonimi (ma “del Rio”) sono i luoghi per api 76 e 
asino 19 frusagliano, dietro le formiche 78 c’è Dio, dietro la vacca 27 
la Romagna, ma leone e scimmie nella loro Africa 22 23; le aquile 24 
hanno tutto il Pordoi; anonima è la landa della volpe 25, ma il pap- 
pagallo 26 ha tutta l’Africa, come l’usignuolo una fiabesca “landa del 
Drago” 29; lo storione viene dal Dniepr al Po di Donzella 31; tutto il 
Nord per il delfino bianco, il cigno, il pinguino 33-35; l’anguilla, dai 
Sargassi a Marzocca 37 infine esiste un paradiso delle specie animali, 
il Kraal 40. 


Solo il cavallo di Cesare 20 e il gufo reale 30 ci trasportano in altre 
epoche. Tutte le altre sono attuali e viste nel giro dell’anno meteoro- 
logico: temporali 7, 28, Bora 2, 70 e tanta neve per gli animali polari 
e natalizi 34-37. Tutte le stagioni in ragione dell’alimentazione, del 
ciclo delle nascite e delle morti. La Bora divenne via via una speciale 
entità fanese e tombariana: “Io e la Bora abbiamo lottato, corpo a 
corpo, furiosamente, poi mi ha preso, mi ha stretto e mi ha buttato per 
terra!” (clic. 1988)" 


' Fabio e la Bora, “Frusaglia ultima”, M. Omiccioli ne “Il concerto fiorito” 1989, Fano, 
Fortuna: 77-79. 
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SACRALITA’ 


E’ un libro di molte cose, dove tutti gli aspetti si concentrano nel ritmo 
della vita dell’animale scelto a protagonista in rapporto al suo babitat. 
Ma l’aspetto scherzoso e il leggero non sono che l’apertura del gioco, 
il rapporto con gli uomini è il secondo - quanto grava l’uomo nel 
destino di quella specie - infine c'è la penetrazione mimico-comica 
nei modi e dei gesti degli animali, fino a cercare e a penetrare nel 
mistero della vita naturale, nella presenza del divino come necessità e 
come morte. Il grande tema del libro è la morte degli animali, che non 
sanno di essere, che non raggiungono la Parola, e tuttavia rientrano in 
un Disegno del Mondo, per una Mente che pensa anche per loro. 
La necessità cosmica della morte è la grande musica severa di questo 
giocherellone lieto e infantile; la sacralità dell’assorbimento della morte 
nel Tutto. L’antroposofia non ha fatto che confermare l’attitudine 
religiosa di questa dapprima confusa ricerca del sublime attraverso 
il senso occulto delle cose, il perché senza risposta e le cose come 
risposta divina posta davanti all'uomo che deve decifrarle. 


Sacralità e morte (+comicità): 

3 5(4+) 8 24 26(+) 27 34 36 38 39 40 

Necessità e vita 

1(+) 79 10 11 12(+) 13 15(+) 18 19 21 22 (24) 
28 29 30 (32) 33 35 

2410 11 14(4) 16 17 20-23 (+) 28 32-55 60 


Ma non manca la cucina, con la debita comicità 


ID EIZA) 


Il discorso antroposofico, 1 4 7 10 13 17 29 30 34 38 verrà analizzato 
via via che l’autore lo farà emergere. La morte resta il grande tema del 
libro, 24 volte su 40 compare e fa riflettere rapportandola a quella 
umana. Il divino parla questo linguaggio. 

Alter ego dell'autore, che nella revisione dei racconti 1969 non lo fa 
più morire, ma accostare all’antroposofia, Oliviero Renda sembra la 
proiezione di quella che sarebbe stata la vita di Fabio vedovo di Maria 
e senza l’Angela, con un figlio.” In veste di Renda, Tombari non 


5 


Se ne veda l’analisi delle varianti, Tirabosco 2000: 88-89, soprattutto il salto dalle 
edd. 1932, 1944 e 1969. 


ha remore, si abbandona alla esistenza, ai sentimenti verso i cani 
(3 canò. E’ solo l’inizio di quello che diverrà Renda nei libri succes- 
sivi, ma c’è già tutta la forza della fede, la venerazione per la vita. 
Un Tombari studioso si sarebbe inaridito presto, sperso nei libri che 
non ha mai voluto imparare, neppure i classici. Sono i cani di Renda 
in Renda e Rondò i testimoni silenziosi del lento passaggio dalla 
solitudine senza aiuti, delle opere intermedie, a questa forte ripresa di 
arte e di vita. Il funerale del cane fa da equilibrio allo stile ameno 
(i cani che “davan dei ladri a tutti i passanti”, 26), la solennità di morte 
e tramonto è uno degli stilemi cari all’autore: 


Ogni tanto una foglia d’oro si staccava, precipitava, si posava sul fere- 
tro: e il mare batteva. 28 


Il gallo è il segno di tutta l’attività di Tombari, il suo blasone. Lo pro- 
poneva come segno dei pescherecci, ne faveva dei versi letti e 
registrati a Radio Ancona negli Anni Sessanta. O’Parapiri ricompare 
nell’Oca, è il simbolo di Rio Salso® e del nuovo mondo che aspetta 
di essere descritto (Oca 1966:20 s) ed è occasione per mimare 
alla Dumas un duello tra il La Flèche e O’Parapiri il livornese, con 
comiche uscite in francese: 


Pardonnez-moi, mon ami, c'est l'amour, c'est la jeunesse! - In guardia, 
marrano! ... 

Il duello fu lungo e serrato ... Fra un assalto e l’altro - come il loro 
codice cavalleresco permette - bezzicavano qualche chicco che trova- 
vano sul terreno. Simili a due eroi di Rabelais, combattevano man- 
giando e mangiavano combattendo. 39 


Personaggio ricorrente, il gallo domina anche nei Gpbiottoni (1957: 108, 
112, 154, 223-6) e non poteva mancare nei racconti dei genitori in 
Tonino (1958: 18). I piccoli degli animali hanno preparato la recipro- 
ca metafora coi bambini e un tono unico di dialogo madri-bambini 
rinnoverà le tenerezze e le ingenuità per tutte le opere successive, dal 
contemporaneo 7o a tutte le future. L’agnellino: 


9 M. Omiccioli, “La parte del Gallo”, antologia frusagliana e ristampa dei “Mesi”, dis. 
di G. Spinaci, 1984. Dello stesso Omiccioli in collaborazione con T. “Azzurro come il 
mare”, 1984, Fano, Amm.Prov. 
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quando riaprì gli occhi tutto il mondo esterno gli si rovesciò dentro 
con i muri della città sul fondo; coi pini e con le cupole 56 


tutti uguali, ma le madri sapevano distinguerli 56 


La stessa legge anche per i vegetali, la mancanza di autocoscienza, 
come è stato per il momento dell’agnellino: 


E il mandorlo fiorì. Fiorì per incanto senza che potesse neppure ren- 
dersene conto ... Nessuno porta il proprio scopo in sé e il vecchio 
tronco, chiuso nell’inferno della materia, pulsava a chissà quale richia- 
mo distante. 57 


- prima troppo umano, ora poco spiritualista (la materia è governata 
dalla più alta gerarchia, direbbe uno steineriano). L’agnello sarà sacri- 
ficato cristianamente il Venerdì Santo. Il miglior Tombari: 


Ma qualcosa s'era compiuto ... I macellatori non sapevano. Ciò che 
l'innocenza aveva offerto e sofferto, la grazia aveva accolto con per- 
fetto amore./ Per un pò di giorni ne restò il ricordo nella madre. 58 


- ci sono le sue assonanze, ha tolto un finale con arcobaleno, troppo 
spettacolare. E’ il tono raccolto di ReR e di FAM. 


Il rischio di trattare le aquile in pieno trionfo imperiale era di far deca- 
dere Tombari a lettaratucolo di paese. Ma il giovanotto aveva fiuto per 
la retorica e sapeva a suo modo superarla quando era in vena: l’unico 
omaggio all’andazzo guerresco è “non filosofavano, non si perdevano 
in elucubrazioni” 154, basando l’effetto sul contrasto tra la fiducia del 
passero d’altura e la coppia solitaria di aquile vecchissime. Ne era 
apparsa una ne Lo scoiattolo 11 


Una grande aquila trasporta il messale da un capo all’altro della 
montagna 68, passò portando il messale da oriente a occidente della 


montagna. 74 


che è il punto più alto del modo frusagliano. La vecchia coppia 


non sapevano che fosse ambizione, presunzione, orgoglio.” 
Conoscevano la parola, sfida -Sib 153 


come prima /r//, e poi Krek. Ferk 153-154. Poi un aeroplano uccide il 
maschio con la mitraglia: 


La sua piccola anima non s’isolò. Non aveva nulla che l’attaccasse alla 
terra. S'unì col vento. 155 


dove si uniscono l’effetto “smorzando” di finale, la riduzione della 
frase al minimo vitale, l’allusione al trapasso animale. E° quel che 
Tombari intende, e gli verrà sempre meglio, per immedesimazione 
nella vita naturale. Ritornando sul tema con la aquila bianca 34 venti 
anni dopo la natura è il luogo delle presenze. / cigni: 


Fuggivano bassi ... quando entrarono in gioco le forze scaricate dai 
morti. Erano le energie delle selve, dei lupi, di tutti i banchi d’aringhe 
«Tutti i morti del nord, le balene, le renne, il pesciame finito in sala- 
moia, tornavano a cozzare, ad accendersi. 209 


L'aquila bianca: 


tutta slanci, mal sopportava il peso di sé. 211 
Gridava. Prigioniera della propria franchigia in uno spazio sconfinato. 
ivi. 


La civetta viene sacrificata all’antipatia: 


La rabbia dell’aquila davanti a quel muso da gatto non si può crede- 
re: l’artigliò, la squartò, la stracciò tutta sul mare./ Era sola: in tutto il 
cielo non c’era che il battito del proprio cuore. 214 


Infine in Gb appare la figura dell’Altavillla, il nobile povero che pesca 
con l'aquila in un dignitosissimo capitolo sulla povertà-sobrietà (1970: 
218-220) protratto con umorismo elegante dall’autore che sa di riusci- 
re simpatico al lettore. 


L’antroposofia dice che gli animali sono passioni già umane oggettivate, espulse dal- 
l’uomo. 
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Al tipo frequente di capitolo a due soggetti appartiene 26 // pappagal- 
lo, con quel contrasto tra foresta tabarin, jazz scimmiesco e comicità 
tutta nella lalìîa dello psittacismo “poliglotta”, 164- e la morte del cigno 
solitario: 


Si sarebbe detto che la stessa morte attendeva la fine di quel canto. 


166 
e infine 


lasciava la morte dove aveva lasciato il corpo. 
il canto ... continuava a navigare nello spazio. 166 


Figura ricorrente, il Martin Pescatore, l’Uccellin Belverde gode di una 
particolare attenzione e ascolto. Accanto alla comicità prevedibile del 
“piovano a pancia rossa” (Scusate ... dite reverendo”, 169) c’è l’infan- 
tilismo del Martino 


tutto vergognoso perché s’è visto nell'acqua che ci ha un gran naso 
grosso grosso. 170 
i figli gli spalancano certe bocche che ci si vede dentro il cuore. 172 


con l’infantilismo della sintassi popolare. Siamo in pieno Ottocento: 
"Dio, Dio mio, sarò io pio? Sì Sì / Pio pio pio sarò io, sì sì”, 172. 
C'e ancora il Dio debole e decadente delle FA, “quello di là dal fiume”: 


Per le strade deserte Dio è il solo viandante” 


e questo dopo che “la volpe mette lo strascico per recarsi al ballo delle 
lepri”, 173. Della serie nuova, frutto della scuola, del discepolato stei- 
neriano L'ostrica, 38 merita un’attenzione particolare perché prova il 
progresso, la maturazione, quella che per Tombari è la vittoria della 
sensibilità sullo studio, sull’informazione. Viene a trovarsi nel vivo di 
una grande questione estetica - il passaggio dal naturale al bello - per 
la sola via di descrizione, riporto di dati, mimesi interiore “ciò che nel 
linguaggio della natura risulta oscuro agli uomini” (Adorno 1975:131). 
Così è del puro sentire del granchio (idealista: “l’universo era una sua 
creazione”, 234). Si tratta di “realizzare con mezzi umani il parlare non 
umano ... far parlare il muto” (Adorno 1975:132-133), così: 


L'ostrica: 


Non vedeva la luce. Non l’aveva mai vista. E se la Luna e il Sole 
fossero andati a trovarla, non li avrebbe veduti perché non aveva 
occhi. 

Ma era cosa luminosa, così chiara e serena, che aveva finito per 
esprimerla nella sua stessa essenza, fino a intessere la propria esistenza 
nell’iride. 235 


La sapienza, è vero, non era sua ... Ma era lei a riviverla, a rivelarla. 


236. 


Tombari tace la fonte della sua osservazione, antroposofica, ben oltre 
la curiosità zoologica: 


Deposto appena mezzo miliardo di uova, più ne metteva al mondo e 
più ne mangiavano. 238 


Fino alla morte anonima, ignorata e in funzione occulta (il color fior 
di pesco che si aggiungerà allo spettro di Newton). 

Se il grande fine delle opere d’arte è produrre la propria trascendenza, 
Tombari ha trovato la scorciatoia per il divino: non più parroci eruditi, 
finalmente va a scuola da Steiner. 

Il cervo 39 è una specie di cartoon che Tombari racconta a se stesso: 
gli animali si raccontano il miracolo di Austrasia, con una infanzia 
riguadagnata attraverso la percezione del mondo, senza ancora la 
comparsa del pensiero: 


solo quando la mamma l’ebbe leccato per bene e covato lungamente 
al calduccio, poté riaprire gli occhi e scoprire il mondo di fuori. 241 


La cerbiatta parla come l’Angela: 
‘Oh, poter tenere i figli sempre dentro di sé”, 242 
poi vengono le domande del piccolo alla mamma sul proprio popolo 


animale (“I maschi portano la corona, e le femmine no”). 
Tombari è scrittore di fiabe, la fiaba dell’esistenza animale: 


8. Adorno, Teoria estetica, 1975: 133. 


91 


92 


appena spirano i primi venti freddi e più malinconiche si fanno le 
selve, bramiscono alto i richiami d’amore; sembrano trombe d’argento 
sotto la luna; 243 


Raccontava il cervone che il mondo non finisce mai, e là dove comin- 
cia il mare altre piccole creature vivono nell’acqua salata. 


con residui della fase decadente: 

e neanche loro sono felici come si crede, perché sono nude e il mare 
è una acqua di pianto; e ogni cosa per quanto piccina ha il suo cuore. 
244 


e durante la strage di cervi: 


anche il sole come un povero cervo nasceva dal sangue per morire in 
un cielo di sangue. 246 


No, non era la morte che faceva paura a Gep, era la vita, questa 
immensa solitudine dell'anima in una terra straniera. 247 


- i confini del decadentismo tombariano. Con un finale gentile: 


Veniva su per il bosco un gran cervo reale, luminoso, tra trentatré 
punte per asta, con in mezzo ai palchi una croce raggiante ... 
- M'ha guardato - disse una volpe piccina. 


con l’uso del finalino sublime: 


Poi fu come se un’onda d’oro fluisse nel bosco, come se un’onda d’oro 
piegasse le cime degli elci. 248 


Anche più triste l'episodio delle renne 36 sepolte nell'inverno 


boreale, 226, l’uso musicale della morte a cui Tombari è ricorso 
sempre un pò facilmente. 


NECESSITA” 


Proprio la considerazione naturale della morte è stato il progresso 
dall’impasse degli scritti 1929-1933, parallela a un senso umoristico 
delle cose esteso oltre le caricature umane del presepio frusagliano. 
La filosofia della distanza del mondo animale da quello umano gli ha 
dato una nuova sostanza non più strettamente autobiografica, di una 
vita interiore sostanzialmente povera. Il gusto delle cose arricchisce la 
sua interiorità e approfondisce la dimensione dell’esistenza. La sua 
Oca 1 è tutta una metafora dell'estrema vecchiaia: 


Si narrava che da giovane fosse stata innamorata d’un cigno, che 
avesse covato per sbaglio un uovo di serpente ... Ma ormai era 
vecchia, era tanto vecchia e non rammentava più ... E ricacciato il 
becco sotto il piumino era tornata a cercare nel sonno l’oblio. 10,11 


-con citazione dell’Amico Fritz divenuta linguaggio d’uso. Così è 
dello stile psendo-antico del testamento del porcone di Rio Salso 
(“Io vecchio porcone etcetera, del quondam etcetera etcetera, 
sapendo incerto il tempo e incertissima la morte ...;” 12) in contrasto 
col “gallastrone accidioso” O’Parapiri, simbolo della nuova vita 
artistica. La metamorfosi delle nuvole ne è quasi il simbolo di 
avvertura e apertura fantastica: 


Come il vento le moveva, variavano forma, mascevan balene dai 
funghi, si contorcevan le navi, le mitrie, da un girarrosto cavalli 
azzurri, otri, occhi a gran pance, cinghiali d’oro, sirene 12 


a loro volta germe della cucina fantastico-barocca del Barone Rondò. 
Buonumore e leggerezza di tocco: 


Correva giù tutta sgangherata dove la trascinava la china, ragliando, 
spalancando le ali per non rotolare sui sassi. Nella fuga s'imbattè 
nel tacchino che sempre raguardevole le cedette il passo per non esser 
travolto, sbaragliò i conigli, rovesciò un’anitra che predicava agli 
anatroccoli. Finalmente arrivò sull’acqua del fosso e stanca si buttò alla 
corrente varandosi da sola. 13 


così è del “Ma l’oca non si destò” del finale, 15 ’per secoli e secoli 
poteva fialmente dormire, chiusi uno dentro l’altro i secoli dentro i 
secoli. / E già s’affacciava sopra un prato di gigli”, 15. 
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Il senso di un compimento, di una maturazione si riceve quando il 
palinsesto antroposofico si raccorda al contesto di un ventennio prima 
La vacca 21 e il Vitello 7. La vacca è tutta frusagliana, con quella 
vendita romagnola tra il contadino e il sensale, il verso profondo della 
bestia venduta: -Mamma! (migliore in dialetto), i nomi dialettali - 
Namurà e Faicò - delle bestie, infine la dura, muta legge della 
riproduzione vista classicamente (il toro-cielo fecondatore della vacca 
terra). Le fonti, non riportate, danno a Tombari un senso di fenomeno- 
logia della percezione animale 


D'inverno, se nevicava, vedeva la neve. Non la guardava: non entrava 
nella sua coscienza. La neve era qualcosa di diverso dal toro, dal 
giogo, dal vitello. 134 


La religiosità della fatica animale: 


Si fermavano a mezzo solco: le loro schiene fumavano al sole simili a 
mucchi di concio ... E il bifolco le tirava al naso, dava loro sotto col 
pungolo. 135 


Si sgravava in silenzio, quasi sempre di notte, quando i buoi 
dormono ... Venivano ciascuno dal proprio sonno come convenuti da 
diverse regioni, con negli occhi quella sapienza che gli animali 
assumono quando sanno d’esser soli. 135 


L’asino di questo ambiente è un povero asino frusagliano battezzato a 
suon di bastonate, perché impari il suo nome “alla spagnuola” 118. 
L'autore ha fatto le sue letture: 


Guardava tutto e non riusciva a capir niente. 119 


L'acqua sotterranea la sentiva scorrere dovunque fosse. Passando 
su un ponte tremava d’improvvise paure. ... Non capiva i colori ... 
Ma gli odori! ... 120 


Non era lirico, era drammatico, L'essenziale per un buon asino è 
di saper cantare col naso e di stonare con impeto. La voce più è 
disgraziata meglio è. L'ideale del bel canto è l’attrito ... Adottato da un 
mercante di pesce al minuto, che beveva il vino all’ingrosso. 121 


La ludicità della freddura fa parte dei suoi modi. Quando scrive 
Il vitello 7 ha avuto la soddisfazione di aver sentito qualcosa della vita 


animale cosmica e di trovarla descritta nelle conferenze di Steiner; 
da ciò la fusione dello Zodiaco e dell'animale terreno, figlio della 
Bionda del capitolo sulla vacca. Il tono è di una nuova religiosità: 
il ruminare 


Strappavan coi denti tant'erba da empirsene. C'era in quell’erba, 
nascosta, la stessa potenza degli uragani, la potenza del toro. 
Occorreva estrarla,attivarla. Bastava ricavarne il sapore. La potenza era 
nel sapore. Ma occorreva la siesta, la pace. 49 


La passione dello scrittore è nel poter avvicinare il rapporto silenzioso 
tra le bestie, madre e figlio: 


A volte i loro occhi s’incontravano. Una presenza, un soffio ... era la 
Parola, la verità che urge nella lingua. Di quell’esistenza nello zodiaco 
loro, i bovini, avevano ereditato il silenzio; ma era la Parola che li 
aveva generati ... Esseri antichi anche loro, esuli, abitavano ciascuno 
la propria massa di carne e pesavano. A uno a uno, cessato il rumare, 
si assentavano. Prendevano a dormire. Era come una foresta dal respi- 
ro largo e profondo. 30-31 


A questa sacralità Tombari non sarebbe mai pervenuto con la cultura 
orecchiata dei suoi anni del successo nazionale. La maternità viene 
sentita anche nel mondo animale: quando il vitellino non torna: 


Lei così mite ruggì da leone ... come una povera foca, a articolarai, 
a svincolare da dentro ... tutta la massa fluendole giù per le unghie 
dentro la terra. 54 


Lui lettore impaziente, che si intristisce leggendo, aveva trovato la 
sorgente delle immagini. / falchi, 10, sono ritratti in un mondo medie- 
vale, il Medio Evo viene letto come mondo allegorizzato da questa 
specie animale. La sintassi dello “scriver corto” trova la sua necessità 
e la sua forza espressiva, al confine tra la retorica e la verità: 


Fu da una femmina che inferocì la genia. / Ferita, malata, accovacciata 
nel covo, era stata preda di un nibbio. Divenne furiosa. Per meglio 
adescarli si fingeva zoppa nel volo, invitante, e li assalì, li distrusse, 
ne disperse la razza. 64 
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Quel che gli riuscirebbe pesantemente letterario con gli uomini, diviene 
forma e forza artistica con gli animali feroci. Così può descrivere 
l'accoppiamento vero, animale, senza incorrere nei moralismi al più 
mascherati da birichineria 


Tornarono a lottare, a sfidarsi. Presero a cacciar gli avvoltoi. Tutto 
il cielo per quanto grande era pieno della presenza d’un lontano 
cadavere ... Calavano in linea obliqua, pidocchiose, le grandi ali 
sudice. Inghiottivan quella carne morta ... E s'alzavano a fatica con 
gran rumore di vesti. 66 


Una forza poetica nuova, virile e dignitosa: 


Il piccolo, in rabbuffo, guardava il padre suo tutto smarrito: quegli 
occhiacci spauriti e grifagni, le grandi unghie crudeli. Saliva da fuori 
l’ansimare del bosco. 

Ed egli, il padre, sconvolto e grondante, ostruendo l’ingresso, faceva 
scudo di sé, del proprio corpo, a guardia del figlio e della madre, fiere 
d’amore. 


che è finalmente il modo vero per superare tutta la retorica letteraria 
di bassa cultura politica che lo ha formato. La ricchezza di quest'arte 
è nella sua duttilità, nella disponibilità ai diversi linguaggi, aiutata 
da un gusto mimetico della frase che vuol suggerire i modi animali. 
Il grillo e la chiocciola, 12, 13 sono da soli un episodio compiuto 
nelle piccole proporzioni del loro mondo “terzo ciuffo della carciofaia” 
75 con proporzioni da wonderland (i piedi della bambina, 76), 
i bruchi miopi che girano in tondo e non comprendono le lingue 
altrui, la novità estetica pura: 


Passavano per l’aria degli odori rossi, gialli, rosei, violetti. Il cielo tutto 
d’oro ronzava. 77 


Si avverte la elaborazione artistica delle letture e il divertimento 
fantastico: 


La femminuccia, pudica, corse a nascondersi nelle pieghe dell’insalata. 
Allora il grillo si fece forte ... Griti/ Griii! Era arrivato ai tre i col 
tremolio sopra. E si svenne. 79 


non senza la partecipazione: 


I piccini del grillo ammalarono, morivano tutti, a uno a uno, quasi fos- 
sero inutili. 79 


Il rischio delle retorica trattando del leone era facile, ma Tombari ha 
inteso rappresentare senza moralizzare la figura animale (per questo 
ha scelto una frase di Steiner a una di Scheltin) - il problema essendo 
il rischio della allegoria morale dei sentimenti umani, mentre la novità 
antroposofica consiste nel lasciarli nella loro distanza dall'uomo, 
incapaci di evoluzione sentimentale. Manca l’harem leonino, se ne 
vede di più l'aspetto di coppia nell’habitat. 


Sul far della sera, scalava la rupe a contemplare il suo dominio. Teneva 
alta la gran testa, scoteva la giubba e si batteva la coda sul dorso. 
Poi ammoniva la selva. Con un fragoroso ruggito comunicava il 
terrore fino a tre miglia d’intorno. 139 


Ma il serpente azzanna la leonessa “una morte fredda, silenziosa, 
calma, non più grande del corpo”, 141. E il leone vede negli occhi di 
lei se stesso, i piccoli, con un barlume di coscienza. Col mito della 
morte simultanea, per fedeltà. 


fermi, avviati per il mondo delle cose non nate 143 


Forse l’unica concessione alla letteratura poliziesca è in questo 
La volpe 25, per il pregiudizio che solo un detective inglese avrebbe 
potuto svelare il mistero della volpe prigioniera trovata con un tacchino 
davanti, sgozzato ad arte. La felicità descrittiva immerge lo scrittore 
nella vicenda del bosco: 


La notte è così bella che la morte non fa più paura. I cuccioli avevano 
per baloccarsi ogni sorta di giocattoli che il babbo portava loro dalle 
sue scorrerie: dei sigari di giunco, una scarpa vecchia, un ranocchio a 
scatto automatico. 159 


con gli insegnamenti del vecchio volpone (“la vita e il pericolo hanno 
un odore”, 159). Era stata la volpe a sbranare un tacchino per nutrire 
il figlio prigioniero, col finale “pianissimo” che è fra gli stilemi più cari 
a effetto sicuro di Tombari: 
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s'era messo giù a dormire con la gran coda sugli occhi perché non gli 
entrasse il sole. / E la madre di lontano lo guardava sempre. Poi il con- 
tadino si alzò ... E la madre partì. A testa bassa, s’imboscò per le siepi 
con un pò di freddo nel cuore. 161 


- dove si immagina la reazione del lettore modello. Personaggio del 
racconto è quel Marco Sponti che non ha mai raggiunto una sua 
dimensione di vita e fa da contrappunto (ZA, Gb e altrove) a piccole 
vicende. 


La poesia didattica del rapporto madre-figlio, le domande 
pedagogiche in funzione dell’apprendimento da comunicare, è 
ne // riccio 28 la radice di altri apprendistati animali, come di tutto 
il mondo infantile tra Tonino e Fine del Mondo: Oca, Concerto 


fiorito. Platone che “sdraiato in terra” studia la Politeia delle 


formiche è una delle metafore - trovata alla Tombari. 
La riccia al piccolo: 


Stai attento alle automobili quando attraversi la strada e bada alle 
biciclette: ieri ne hai bucata una. 175 


con la psicologia infantile: il camion ha avuto paura del riccio, 
è fuggito. Con la suspense della serpe d’acqua in cerca di preda: 


canta sempre una sua cantilena: - La stagione dell'amore ... - Se non 
ci mangia, ci sposiamo, - risponde la riccia, 177 
“E’ passata” respira la madre. 


Pioviggina poco poco. Per la quercia assopita passano brividi di 
dolcezza. 179 


L'autunno è tema facilmente ricorrente in apertura di racconto o di 
libro “quando la boscaglia è color del cinghiale” 181 Figura inevitabile 
nei Gb se non altro come luogo comune del buongustaio e per 
le metafore del mondo selvatico che porta con sé. Ma la nuova 
sensibilita dell’editio maior 1955 emerge spontaneamente, quando si 
dice della 


vergine capriola che ignara tremava ai rumori del bosco ...: alle soglie 
del mistero come alle soglie della ragione. 182 


identica alla posizione religiosa dell’autore stesso. Con un finale 
crudele 


Fu sparato di scure sul campo, le coglia e i budelli alle mute; arrostito 
in castello con onori di vino e di lauro. L’orco mangia tutto, l’uomo 
mangia anche l’orco. 184 


Mentre preparava la III ed. dei Ghiottoni ne fece uscire questo 
gufo reale 30 che lega bene il senso acronico della natura col 
Medio Evo “senza tempo” del buffo Sire di Berlac dal nome pseudo- 
girondino (è un ipocoristico: berlic/berlac). 

Per provarsi in uno stile ironico: 


A spennarlo spogliarlo nudo, è poco più grande d’un pollo arrosto: 
nero e rachitico. Tutto il suo orgoglio, la sua forza, gli provengono dal 
vestito, da quell’essere camuffato alla diavola, coi cornetti di piume, 
gli artigliacci adunchi, il sopra ciglio crudele. 186 


mentre tutta la provvista di selvaggina è più da Gphiottoni che da 
animaliere. Con una morte brusca e arida del gufo divorato dal 
proprio simile: 


Prese a frugarla scrollandosi di dosso la pioggia, a inghiottirla a bran- 
delli fissando l’ombra del muro. La pioggia lo celava dietro un velo 
d’acciaio. 189 


Il libro riserva le sue sorprese se non altro per il buonumore che 
governa la diversità di temperamenti e gesti misurati sul mondo 
umano, ma ora tolti all'uomo per rendere intellegibile quel mondo. 
Così è della gatta cinese con “la testa piena di geroglifici”, 18 (Cioè, 
di ideogrammi). Con un gatto frusagliano senza fissa dimora: 


Tutte le notti il bandito veniva a cantare la romanza: 

- Io ti aaamo! - gridava sotto le finestre. E Maretta levava la testa da 
sopra il cuscino e l’ascoltava estasiata. - Io ti amo e tu m’amao? - 
continuava a sgolarsi quello di sotto. 19 


- Io sono la più bellissima! - ...è vero è vero. 
- Sgrammaticata, ma simpatica, fece il gatto bianco. 20 
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Il pavone 4 riassume tutta la stia di Rio Salso tra il 1955 e il 1966 
dell'Oca. I gatti “ronfa e ronfa e ronfa non risolvevano niente”, 30. 
E’ il miglior Tombari: 


il cane, cominciò a urlare al soccorso, alle pompe, all’infamia ... E saltò 
su anche un vecchio gallo rimbambito ... Il cavallo ... prese a calci 
l’asino ... arrivò alle anitre dal collarino bianco: le trovò senza testa che 
dormivano ... Il maiale ... sdraiato come un porco ... scorse il pavone, 
lo fissò un poco, gli ruttò in faccia. 3 -31 

S'imbattè nella chioccia, che portava a passeggio i pulcini ... Nel timore 
di perderli tornava sempre a contarli: - Uno, uno, uno ... Allora il 
vecchio gallo ... - Chi osa contendermi il passo? 

Fu quello il momento scelto dal pavone per la sua apparizione 
ufficiale ... 33 

Subito il tacchino chiuse la sua ventarola ... Per tutta risposta il 
pavone lanciò il suo grido di diavolo. 34 


Qui è la festa del suo ingegno, quell’escogitare gesti umani negli 
animali e renderli interiori al lettore, il quale avverte l'umanità 
dispersa nel regno animale e condensata in se stesso. Da ciò lo stile 
spesso comico leggero, comico nella parodossalità. Le sue /ucciole 
danno luogo a una conversazione muta a suo modo di effetto 
irresistibile: (15) 


ciò che non dicono, / - Se io potessi parlare - taceva lui - ... quante 
cose vorrei dirti. / - E io ... tacerei per pudore. / - Farei l'elogio del 
silenzio ... Lei lo guardava estasiata, luminosa a sua volta. - Come taci 
bene - taceva. 96 

Così le due lucciole stavano mute, come si amano i fiori. ivi 


La lucciola “estasiata, luminosa” pare l’Angela. 


L’effetto d’artificio è accresciuto per venire dopo gli sproloqui de 
L'usignuolo 14 ricavati dai testi scientifici (zizizizizirirreupzias, tototo- 
tototodiosssstziah, 88, 89) 


La vivacità dell'insieme dell'habitat volatile è ottenuta avvicinando 15 
specie, con caricature spontanee: la monotonia del Chi caricaturale, 
non patetico alla Pascoli: d’altronde Tombari è riuscito con la sua 
distanza fobica da grandi e piccoli autori e rendere impossibile 
qualunque accostamento, ritardando il discorso culturale che è invece 


storico, di confronti, analitico contro la volontà dell’autore. La novità 
di Tombari sta nell'aver escogitato una funzione artistica ai fonemi 
glottologici. Le dense specie di volatili sono diventate una opera 
autonoma, / concerto fiorito 1969 e 1989, dove le specie sono 
diventate 129, un enciclopedismo lungo il giro dell’anno’, con imita- 
zioni a non-sense infantili di uccelli-bambini che chiedono alle loro 
mamme, come nei libri pedagogici. 

La nuova confidenza con lo spirituale ricevuta dalla lettura antropo- 
sofica quotidiana ha fatto adottare il nuovo linguaggio a illuminre 
il precedente. Il tema è la sensibilità animale all'esistenza. Il ragno 
“non sapeva d’esistere” 105. La farfalla “non sapeva d’avere le ali” 106 
“Non sapeva d’essere stato, non ricordava la sua fine ... Gli esseri 
anche più miseri hanno dunque una meta?” 106 “C'è negli esseri tutti 
un'infinita sapienza. E’ in loro e fuori, poiché era prima e sarà dopo 

. La loro ignoranza è tale che non sanno di esistere”. 

Sono creature la cui sostanza è l’amore stesso: “Così l’amore era prima 
degli amanti e tutti sopravvive. Essi non sanno, ma ognuno vede 
nell’altro la propria ansia. E la morte li costringe a far presto” 107 - 
dove si può riscontrare la nuova dimensione spirituale cosmica 
accanto al vecchio angusto pessimismo del materialismo della morte. 
Un Tombari nuovo supera il momento antico: “Di chi siamo orfani 
inifine che ci sentiano così soli?” 110 


Un Tombari che si immagina marinaio nordico, come deve aver 
pensato prima della morte di Maria! e del radicale mutamento della 
sua vita che sostituirà al marinaio l’ideale del nobile di provincia. 
Racconto tutto di riporto, quasi una traduzione. Dopo il pinguino 35, 
lo storione 31 tanta l'avventura della descrizione delle sensazioni 
provate dagli animali" 


? Il fedelissimo Omiccioli ha raccolto a cronaca delle ultime giornate. L'ultimo canto 
fu della cinciallegra, “Frusaglia ultima” 1989: 81. 

0 Il particolare della devozione a S. Uberto. 

"Ancora Marco Sponti e la Contessa, che però, divenuta “la Princesse” finirà per spo- 
sare Renda in £M (v. questa Rivista, n. 7: 216-217). 
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Ciò che più li rallegrava era il fatto di sentirsi qui il doppio più leggeri 
che nell'acqua dolce ... 192 


con un finale da Fiaba, Sponti che pensa alla Contessa di Castagneto 
e aspira il profumo “un soir viendra”. 


Il progetto dei Ghiottoni aveva accompagnato II e IV ed. di An e già 
trapelavano aspetti di cucina: 


O’Parapiri sulla tavola dei Rondò 5, il maiale peso vivo / peso morto 
6, lo storione e Sponti 37, l’anguilla in una casa di poveri, progetto di 
un “Tonino” nell’ed. 1935, 37. 


IDEOLOGIA 


La revisione per la IX ed. 1955 comportò pochi ritocchi, due soli 
di stile (inizio di 8, chiusa di 40, segno di un raggiunto equilibrio 
interiore tra sentimenti e arte, letture di informazione e racconto, 
confermate dalla presa di coscienza antroposofica di venti anni dopo. 
Le critiche ai gravi limiti di conoscenza della scienza attuale verranno 
in seguito, per eccesso di zelo, non richiesto dalla “filosofia della 
liberta”. Gli Am sono un caso unico di equilibrio tra dati e racconto. 
L'attenzione e la gratitudine sono espresse dalle epigrafi, forse unico 
esempio di innesto di pensieri altrui a dare l’avvio al proprio discorso 
in un autore che non ha mai avuto il senso delle proporzioni intellet- 
tuali (i classici, immensurabili, il contemporaneo, negativo, brutto per 
definizione). Le epigrafi sono anche il brillio del suo gusto di erudito, 
che con gli anni finirà per prevalere, fino ad opere di compilazione 
enciclopedica come il Concerto fiorito e il Segreto di Oltremare, 
1969, 1981. 


Antichi: Cesare 36, Virgilio 8 Ovidio 23, Vang. di Giovanni 38, 
“Leggendario cristiano” 39. 

Religione: Mahabharata 27, Isaia 40, Steiner 7, 22. 

Medio Evo: B. Latini 4, 10, E. Roggero 77, Dante 18. 

Rinascimento: Savonarola 19, Poliziano 29. 

Letterati: Gauthier 2, Michelet 3, A. Dumas 5. 

Se stesso 6, 13. 

Scienziati, divulgatori: degli Oddi 7, Buffon 77, 32, 34, Fabre 12, 14, 
15, Maeterlink 76, Scheltin 20, Echtròn 25, Pallas 26, Canestrini 27, 
Pontoppidano 28, Wiese 30, Lenz 37, Bernacchi, Naumann, Bennet 
35, Artusi 37. 


103 


Tav. II 


LE EDIZIONI DE IL LIBRO DEGLI ANIMALI 


1935/I Milano, Mondadori (edizione con-frontata con la IX 1955) 
G2700 “ “ 

1938/III “ “ 

1939/1V “ “ ed. “per la gioventù” 

1941/V “ “ “ “ 

1943/VI Wi « 

1944/VII “ « 

1950/VIII « 

1955/IX “ “ (edizione consultata) 

1956/X Paris, Michel 

1964/XI Milano, Mondadori 

1965/XII “ “ 

1970/XII “ “ 

1978/XIV “ “ 


La consultazione dei divulgatori scientifici dura solo per la definizione 
della I ed. 1935 e poco più. La bibliotechina viene abbandonata in can- 
tina di casa Danesi e non più ripresa per l’editio maior. La revisione 
per questa ed. 1955 comportò un lavoro di potatura, sempre a freddo 
come di solito, ma questa volta con l’innesto delle 10 nuove biografie 
animali sotto l'ispirazione antroposofica. 
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2 riduzione delle citazioni, tolta in 3 cenni sul bosco e sul mare (a cui 
ricorre di frequente), tolta la cena con amici illustri 6, un riferimento 
su Roma 8, tolta la epigrafe semiseria sui 20.000 volumi di mirmeco- 
logia 8, sostituita epigrafe di Scheltin con quella di Steiner 22, 
sostituito Kipling con Ovidio 23, ritocco finale in 40: “E tremano 
tutte le stelle”: “E albeggian le stelle” per il ricorso facile al finalino 
“pianissimo”. 


In Tombari tutto è ideologia - credulità, sincerità, “verità” - nel signifi- 
cato più pieno: certezza di valori ricevuti, scaturiti dal’autorità. 
Tombari è sempre “troppo”, in mezzo a preti di campagna, troppe 
citazioni latine che si fa tradurre, troppo “genio incompreso”, troppo 
premiato “prima e dopo”. L'intensità conferma il carattere sociale del 
soggetto artistico - Tombari si nomina da sé cantore di Frusaglia - 
Perché lo storicismo avrebbe potuto mostrargli, nel cinquantennio 
successivo ai suoi famosi premi dei Dieci e dei Trenta, che proprio i 
valori di un premio letterario non sono assoluti, in una nazione che 
premia un Tombari e mette in prigione un Gramsci, avallando lo 
schema dell’ingenuo: di qua ingenuità e santità artistica, di là cattive- 
ria e malignità critica. Con questo schema Tombari accoglierà 
benignamente saggi di scrittori - L. Santucci, L. Anselmi - come sinto- 
mo dell’intelligenza dell’epoca che lo giudica nei suoi valori - ma non 
si sarebbe mai contraddetto imparando la critica d’arte e “studiando” 
le opere dei colleghi. Secondo lo schema d’allora “il re regna ma non 
governa” - l’artista non deve fare critica, roba da non artisti. 

Da ciò il tono distaccato con cui, con curiosità, riceveva i pareri delle 
“ammiratrici di Fabio”, come parlassero di una cosa strana ed estranea 
a lui, la sua letterarietà. Nessuna critica, neppure dei compiti scolastici, 
passati ad Angela, lei che ricopiava tutti i manoscritti per la dattilografa 
Pacassoni - perché lui non sopportava il ticchettio - partecipando a 
ogni sillaba, nel giusto e nell’ingiusto, nella limitatezza dei giudizi e 
nella felicità del loro dialogo, rimasto vivo nei libri per l’infanzia. 
Il destino storico di Tombari lo fermava agli anni Venti-Trenta, anche 
Steiner si fermava al Venticinque. Quel poco di Novecento che 
avvicinò lo doveva all’espressionismo di Dornach. 

Lo scandalo della modernità si riduceva al modesto Futurismo, finito 
in divisa e accettato dalle dittature. Giustamente ci teneva a dissociarsi 
da Strapaese, in divisa anche quello. Ojetti uno dei Dieci aveva denun- 
ziato Maccari per le critiche alla politica del Partito e Maccari, espulso, 
era passato alla Resistenza con gli intellettuali. Così aveva ragione 
Tombari di ritenersi unico, con la sua nostalgia del buon tempo 
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paesano, con una borghesia senza progresso, una povertà buona e 
santa, una cultura da propietari e da parroci che sanno il latinorum." 


La I edizione anticipava ai 30 animali una epigrafe di Mussolini, una 
pagina di diario sugli animali, ritenuta evidentemente di un qualche 
valore. Era a modello delle risposte di Tombari a interviste locali, 
stonate sempre e indifferenti nella sostanza, per difetto di informa- 
zione e ricerca costante dell’originalità. Nell’edizione 1955 il volume 
cominciava con L'Oca, ma nel 1935, logicamente, la I ed. portava 
I gatti, ovviamente. A metà percorso comparivan // cavallo, 20, 
la cavalla di Cesare, nella corrente identificazione nazionale 
Cesare/Duce. La cavalla con la sua inquietudine da cavallina storna 
pascoliana-virgiliana, aveva presentito il pericolo che incombeva 
su Cesare, 128-129. Non va dimenticata la collaborazione 
Mussolini-Forzano! per un Cesare circa il 1931 e il relativo successo 
del film stesso nel 1938. La storia antica, era stata semplificata dalla 
propaganda e dalla censura totale! delle manifestazioni consenzienti, 
come testimoniavano le pacchianerie classiciste del Foro Italico, della 
statuaria. La misura di questo senso fiabesco della vita è registrabile 
con più esempi: una semplice osservazione (non presentarsi in paese 
trasandato nel vestire) divenne la / Cronaca “del perseguitato”, la 
semplice cucina di Rio Salso divenne quella dei Gb, di nobili e prelati 
golosi. 


"Appena la “storia” si fa sentire, la vita diviene una via crucis (/n 1960) di un 
Fabio-Cristo. Fu reintegrato nella carriera e i suoi libri per l'infanzia furono premiati più 
volte: Premio Collodi, Premio Soroptimist, Premio della Pubblica Istruzione e della 
Dante Alighieri. 

“Il loro istinto somiglia a quello dell’uomo, senza che essi chiedano nulla a lui: 
cavalli, cani, e specialmente il mio animale prediletto, il gatto. Oppure osservo gli ani- 
mali feroci. Là esistono ancora talune forze elementari della natura”. 

"Brunetta, "Cent'anni di cinema italiano”, 1991: 154 s. “Storia del cinema italiano” 
1993: 297. De Felice 1974: 31-32, 37. 

"Il Sindaco di Frusaglia 1927 è di origine liberale, viene canzonato come analfabeta. 
Nell’ed. 1929 Vallecchi è più vicino al Podestà fascista e ha letto il libro che parla di lui 
(Cr. XVIII) 


Le implicazioni ideologiche sono continue, tutto è datato: l’ingenuità è 
ottima testimone. Sono i tempi in cui si insegnava col Balilla Vittorio, 
si davano temi sulle frasi del Duce. 

Nel Pappagallo, 26 la foresta tropicale è un tabarin con scimmie 
jazziste; un eccesso di zelo perché esisteva un jazz all'italiana, con un 
Romano Mussolini musicista; accanto a immagini di J. Baker, Moulin 
Rouge ecc. di una Parigi convenzionale. 

La radio è tenuta nel debito conto, data la funzione educatrice 
ideologica quotidiana (le cronache di Ojetti, di Radius, di Carosio ecc.) 
e perché porta la spensieratezza, divulga i valzer ecc. Tombari ama 
farsi vedere ospitato dagli Zandonai 2 ascoltare una primizia, “vollero 
farmi un elogio che per modestia non posso trascrivere”. Cambia il 
titolo di Debussy in “Za pioggia sul giardino”, cita la Pastorale, ma si 
sente che capisce solo // Conte di Lussemburgo 18-20. 

L’ape è tutta una sociologia monarchica, con una successiva raziona- 
lizzazione nella maior e senza Steiner. La sociologia animale delle 
formiche 18 richiama Platone 175-178 e le sue freddure (la guerra dei 
trenta minuti) non senza una teologia (tutte le creature sono dentro 
Dio) 115. l’anno del primo Tonino muta Giorgio e Lia del 1935 in 
Tonino e Clara, 43,46 - le opere appartengono a un unico spazio, 
acronico e semi-cosciente tra fantasia e la cosiddetta vita vissuta. 
La “storia” è una favola lontana, altrui: guerra in Cina nel 1935, con 
una gattina che nel 1955 diventa una “gattona”, 30 (tolti i classici 
Hegel, Cartesio, Aristotele, Montaigne!9) 

La ristampa 1955 non comportava una revisione teorica. 

La intransigenza 1935: 


Malgrado la filosofia, malgrado la scienza, i regni della natura restano 
chiusi e impenetrabili, e solo alla fede e alla poesia è dato d’aprirne le 
porte. 41 


rimane intatta, pur dopo le rivelazioni antroposofiche. Il fondo antico, 
cattolico-pessimistico - permaneva. Za filosofia della libertà, che 
leggeva nell’ed. Laterza 1930, non gli ha destato la minima curiosità 
verso i filosofi. “La scienza vede giusto ma legge sbagliato” (interv. 
a Livieri 1966): Steiner dixil. 


!6 In Montaigne avebbe invece trovato la gatta, Apo/. II, XII, 1953: 442-446, le rondini 
641, i cani 464, l’istinto come ragione naturale 461-470, la caccia 469, i buoi 471, la pica 
472, i leoni, la formica ecc. 475 e sgg. 
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Ogni opera di Tombari è attraversata da forze centrifughe, ogni tema, 
ogni tendenza va a organizzarsi in linguaggio a sé. 

Il buon Oliviero Renda € un esempio di come lavori la privacy 
tombariana: il nome viene assunto, dopo averne letto una scheda”, 
come alter ego, dapprima sulla via della depressione e come tale 
destinato a morirsene sconsolato; ma poi fatto giustamente deviare 
sulla via della saggezza e divenire il saggio antroposofo del suo 
gruppo sociale" in tutte le opere successive. 


La revisione non fu accurata come merita un lettore della Filosofia 
della Libertà che voglia mostrarsi capace di scienza. In 6 eccolo 
parlare con il maiale di Rio Salso per dirgli della morte del Dalai Lama 
e della guerra Russo-giapponese, come era previsto per il tipo ideale 
dell’italiano di allora, 1935: “qui non si fa politica, qui si lavora”: 
uno steineriano vero non può conservare un proprio passato, con 
l’attenuante del sorriso che può suscitare. L’ingenuo riceve qualunque 
cosa attraverso la propaganda degli ideali e se il politico non glieli 
dà, ce li mette lui e li dona lui al politico, con eccesso di zelo per far 
vedere che ha capito la politica. Così è stato per le cose più grandi di 
lui, nel 1934 scioglimento della Camera, e Tombari inviato a fare pezzi 
di colore durante la crisi Dolfuss e l’Arschluss, senza capirne molto, 
anzi a fare ironie sulla S.D.N. 4:37. (De Felice 1974: 311, 495, 508). 


La fiducia più disarmata verso la fantasia permette a Tombari di farsi 
un Medio Evo in base a pochissirni spunti, come se avesse conosciuto 
e interpretato dal vivo / Donatori di Naumburg o le Perfette Virtù di 
Strasburgo: eppure si muoveva in quella atmosfera, d’istinto. Si tiene 
depresso culturalmente e questo favorisce la dantesca imaginativa - e 
finisce per avere ragione lui, per gli orientamenti verbali con cui 
realizza la ferocia medievale o le sfurnature del comportarnento 
animale. Nei /a/chi, 10, la storia è un tempo da favola - e per questo 
i Zonino avranno il tono giusto. Un medioevo soprattutto verbale, 
tutto baroni e frati, col latino. Oppure lo storione e la galea del 1381 
(31:194) un altro “embargo” come quello dell’anno degli Animali. 
Non poteva mancare Napoleone per le aquile 24:152. 


” Renda U., “Grande dizionario enciclopedico” suppl. 1940, alla voce. Renda-Operti 


“Dizionario storico della letteratura italiana” (V. Turri), 1952, alla voce. 
"FA 1944. PN 1969 Un 1960: 62. Oca 1966: 158-180, qui come Steiner addirittura). 


Per il resto la storia è un ingrediente da conversazione, tra erudizione 
e intrattenimento. Nel delfino bianco 33 non poteva mancare Wagner, 
non c'è delfino che non ascolti con gioia l’ouverture del Vascello 
Fantasma. 204: 


Quando la luna sorge, i delfini corrono a prenderla. E° il loro mirag- 
gio, la loro utopia ... Ma non appena sono lì lì per leccarlo, la luna 
s'imbianca e sorridente si stacca dal mare per lasciarli sempre con un 
palmo di naso. 205 


Nel gabbiano 32, si resta indecisi se si tratti di una traduzione da 
sconosciuto, tanto poco la frase è di Tombari e tanto indeciso è il tono 
della rappresentazione degli inglesi - con la storia patetica della morte 
solitaria del guardiano del faro, amico del gabbiano - non più 
caricaturale come altre volte. Per esempio c’è ancora la caricatura della 
“povera Inghilterra” delle Sanzioni 1935 (37:229) - accanto alla 
citazione del Cardinale Paolotto, ben tombariana. 


Erudizione è il ricordo del re Carlo IX, accanto all’asinello del Keller 
di d'Annunzio per Nonna Angela di Rio Salso. (4, 5). Comica è la 
parodia della morte del gallo La Flèche decapitato dalla plebe il 15 
agosto 1933. Fu una serva ad ucciderlo: Carlotta dei Rondò. 40 


- dove il materiale scolastico fa vedere come sia nato questo modo di 
lavorare quotidianamente, fresco di nomina nella Scuola d'Arte di 
Fano. 


Il lupo 40 è regia di un grande finale di questo autore che ha bisogno 
di respirare l’aria della flaba. Ma se il lettore locale non leggerà 
le opere di Steiner, si perderà tutta una zona della conoscenze di 
Tombari che questa volta ha letto davvero a voce alta con l’Angela 
migliaia di “conferenze” antroposofiche. Non si può continuare a fare 
della critica storicistico-idealistica in piena critica mondiale della 
struttura. Le metofore vegetali delle corna ossee dei cervi 245 vanno 
lette sulla traccia dei regni vegetale-animale ecc. pur mancando 
evoluzionismo e geologia. 


Discutibile può essere che Tombari abbia scelto, con quel che ha letto, 
la forma statica della immaginazione del Kraal degli animali dopo 
la morte a reverire l’Agnello nel Tempio, 253-156. Così pervenne 
anche lui a /s 7, 14; 11, 6-7 e alla IV Ec/. Ma vi è immobilità dove 
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dovrebb’essere il tessere reciproco, nell'economia della sostanza 
universale, della vita di tutti in tutti e per tutti gli esseri viventi. 


Altrettanto una simile doppia vita prima e dopo la fecondazione 
spirituale antroposofica si riscontra nei Gbiottoni, oggetto del 
prossimo studio. Anche in questo caso si sarebbe realizzato l’itinera- 
rium in Deum senza dovere nulla a nessuna cultura, ma alla sola 
Antroposofia. 


(Segue) 
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CRONACA DEGLI SPETTACOLI ESTIVI 
ALLA CORTE MALATESTIANA 
IL TERZO DECENNIO (1976-1986) 


Franco Battistelli 


Avvertimento per il lettore 


Questo scritto costituisce la prosecuzione di quanto pubblicato nei 
numeri 12 (1998) e 13 (1999) di “Nuovi studi fanesi”, pp.92-142 e 
137-190. 


Dopo due decenni dalla sua apertura, con il Teatro della Fortuna 
ancora in corso di restauro! e con il solo Politeama ‘C. Rossi’ utilizza- 
bile per gli spettacoli invernali?, il teatro della Corte Malatestiana con- 
tinuò ad essere l’unica struttura fanese disponibile in estate per rap- 
presentazioni di medio e buon livello, sia drammatiche che musicali e 
coreografiche. 

In un momento in cui l'impegno politico e sociale dettava legge 
nella programmazione degli spettacoli, l'inaugurazione della stagione 
estiva 1976 (posto unico numerato & 2.000; riduzione militari e gruppi 
£ 1.000) fu affidata alla Cooperativa Teatrale ‘Il Gruppo della Rocca”, 


! Cfr. Franco Battistelli, Giuseppiuna Boiani Tombari, Luca Ferretti, // Teatro della 
Fortuna in Fano, Fano, Litografia Grapho 5 per la Carifano s.p.a. e Fondazione Cassa 
di Risparmio di Fano, 1998, vol.1°, pp.357-369; Gianni Fabbri, Un teatro una città. La 
rinascita del Teatro della Fortuna di Fano, Fano, Grapho 5 Litografia per il Comune di 
Fano, Carifano s.p.a. e Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 1999. 

? Nel periodo gennaio-aprile del 1976 gli spettacoli ospitati dal Politeama ‘C.Rossi’ 
furono i seguenti: 23 svenimenti (La festa nuziale e La proposta di matrimonio) di 
A.Cechov a cura della Cooperativa Teatrale ‘Il Gruppo della Rocca’ (21 gennaio), Otello 
e Jago - cordami e spago di G.Pitt a cura della Compagnia Teatro Comico con Ric e 
Gian e Mila Sannoner (17 febbraio), / Cenci di A.Artaud a cura della Compagnia Teatro 
‘Alla Ringhiera” di Roma, regìa di Franco Molé (24 febbraio), Nella giungla della città 
di B.Brecht a cura della Cooperativa Teatro Uomo di Milano, regìa di Raffaele Maiello 
(5 aprile), // perdono reale ovvero Il soldato che divenne attore di J.Arden e M.D’Arcy a 
cura del Teatro Aperto di La Spezia (27 aprile) e inoltre Na piastina...da pied de chi 
stradin, libero adattamento in dialetto fanese di Luciano di Bari da 7 campiello di 
C.Goldoni a cura del Gruppo Teatro Cultura Popolare ‘La Polena’ di Fano, regìa di 
Guilberto Veroli (25,26,27 febbraio). 
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complesso ormai ben noto al pubblico fanese che aveva potuto più 
volte apprezzarne l’ottimo livello artistico e professionale, sia alla 
Corte Malatestiana che al Politeama. 

Nelle sere del 16 e 17 luglio andò in scena in prima nazionale // 
mandato di Nicolaj Erdman, interessante testo pressoché sconosciuto, 
affidato ad un nutrito gruppo si validi interpreti con la regìa di un col- 
lettivo di attori e tecnici composto da Pino Airoldi, Marcello Bartoli, 
Fiorenza Brogi, Dino Desiata, Lorenzo Ghiglia, Bob Marchese, Egisto 
Marcucci, Giorgio Kraiski, Alvaro Piccardi e Nicola Piovani.‘ 

Come opportunamente precisato nel programma di sala: 


“Il mandato è un testo sovietico del 1922 che, nella macchina abbastanza sem- 
plice del racconto, fornisce infiniti spunti di invenzioni sceniche di grande diver- 


timento. Nel 1925 questo testo fu messo in scena dal grande regista Meyerchold 


?. Ancora vive nella memoria degli spettatori fanesi erano allora le rappresentazioni 
date dal ‘Gruppo della Rocca’ alla Corte Malatestiana nel 1970 (Clizia di Machiavelli), 
nel 1973 (Sogno di una notte di mezza estate di Shakespeare) e nel 1975 (Detto 
Barbadirame da Germanetto); come non meno vivo era il ricordo delle rappresenta- 
zioni date al Politeama nel 1974 (U/ tumulto dei Ciompi di Dursi e Schweyk nella secon- 
da guerra mondiale di Brecht) e nel 1975 (La resistibile ascesa di Arturo Ui di Brecht), 
oltre al già ricordato 23 sverimenti della primavera 1976 (Cfr. nota 2). Nel mese di giu- 
gno un ottimo risultato aveva anche registrato l’iniziativa delle Amministrazioni 
Comunale e Provinciale di organizzare un laboratorio di teatro alla Sala Morganti sul 
tema ‘La maschera e l’espressione dell’attore’, affidato alla Cooperativa Teatro dell’Elfo 
di Milano, e seguito da interventi nei quartieri mediante l’allestimento in Piazza 
Marcolini e nelle frazioni di Cuccurano e Bellocchi di 7789-Scene della rivoluzione 
francese di Ariane Mnouchkine e con prove aperte e impovvisazioni sullo spettacolo 
Pulcinella nel paese delle meraviglie da canovacci della Commedia dell'Arte. Cfr. “Il 
Marchigiano”, anno V, n.191 dell’8 luglio, pp.58-59. 

4 Questo il cast completo dello spettacolo: Dorotea Aslanidis (Speranza Petrovna), 
Marcello Bartoli (Olimp Valerianovic  Rancidovic), Elettra Bisetti (Genevieve 
Guliackina), Giovanni Boni (Anatolj Olimpovic Rancidovic), Fiorenza Brogi (Costanza 
Leopoldovna), Bruna Brunello (Ariadna), Giancarlo Cajo (un pope), Dario Cantarelli 
(Paolo Sergeevic Guliackin), Italo Dall'Orto (Narciso), Silvana De Santis (Nastja 
Nikolaevna Pupkina), Dino Desiata (il suonatore di fisarmonica), Bob Marchese (Ivan 
Ivanovic Socic), Mario Mariani (Autonom Sigismundovic Rancidovic), Ireneo Petruzzi 
(donna col pappagallo, Ilinkin), Armando Spadaro (Agafangel), Walter Strgar (Stepan 
Stepanovic), Pino Airoldi (pianoforte), Claudio Giusti (clarino e sax), Marcello Ruggieri 
(percussioni). Scene e costumi: Lorenzo Ghiglia. Musiche originali: Nicola Piovani. Testi 
delle canzoni: Alvaro Piccardi. Luci: Guido Mariani. Assistente costumista: Rosalba 
Magini.Elettricista: Carlo Bardotti. Fonico: Giacomo Mastronicola. Macchinisti: Daniele 
Spisa e Claudio Viti. Organizzazione: Bruna Brunello, Mimma Gallina e Giorgio 
Guazzotti. 


con un successo strepitoso e fu accolto dall’allora primo Commissario del Popolo 
Lunaciarsky con entusiasmo: egli definì la spettacolo “una festa di stupenda libertà 
espressiva”. L’opera di Erdman fu in seguito spazzata via dalla ventata stalinista, 
ma i maggiori sovietologi sono concordi nell'affermare che ‘Il mandato’ costitui- 
sce una tappa fondamentale del teatro nato dalla rivoluzione e ricco di contenuti 
rivoluzionari, quantunque si ponesse come alternativo al teatro di pura propa- 


ganda politica”. 
Lo stesso programma di sala precisava ancora che: 


“Il mandato è una rabbiosa satira contro i piccolo-borghesi sopravvissuti alla 
rivoluzione che tentano, inutilmente, per la loro sopravvivenza, di inserirsi sia 
nella realtà rivoluzionaria, sia in una prospettiva di ritorno al vecchio regime, a 
seconda del loro tornaconto, ma senza sostanzialmente comprendere i mutamenti 


storici”. 


Lo spettacolo, allestito con molta cura e intelligenza, piacque e fu 
recensito da più di un noto critico teatrale. Fra costoro Roberto De 
Monticelli che sul ‘Corriere della sera’ ebbe a scrivere: 


“Alla bizzarra, esplosiva commedia, alla gran farsa satirica (...) il collettivo della 
Rocca, che si è ormai specializzato nelle interpretazioni grottesche, ha dato un 
telaio mimico e vocale che non tanto richiama Meyerchold (...) quanto lo cita, 
come è giusto, nella violenza dei simboli gestuali, in quel proiettarsi dei corpi 
degli attori in tutte le direzioni e le analogie possibili. Truccature forti, costumi 
deformati, espressionismo ingigantito degli oggetti (le scene e i costumi sono di 
Lorenzo Ghiglia), per esempio l'enorme gramofono a tromba, il nero divano-gon- 
dola, gli alti paraventi di plastica trasparenti che racchiudono questa voluminosa 
paccottiglia. (...) Tutto ciò butta lo spettacolo verso il divertissement e, in genere, 
la piacevolezza; ma non al punto che, anche nei momenti più euforici, non si 
avverta l’amaro, l’unto acre e denso della rappresentrazione satirica, che con qual- 
che ritocco di particolari gli interpeti cercano di adattare al tempo nostro italiano 


(«I comunisti!»)”.? 


Dopo una ripresa fuori programma (18 luglio) della commedia dia- 
lettale ‘Na piastina...da pied de chi stradin, libero adattamento di 
Luciano Di Bari da // campiello di Goldoni (commedia già rappresen- 
tata con successo in febbraio al Politeama a cura del locale Gruppo 


° Cfr. “Corriere della sera” di Giovedì 22 luglio 1976, p.16. Cfr. anche “Il Resto del 
Carlino” (d’ora in poi RAC) di Domenica 18 luglio, pagina della cronaca locale (d’ora 
in poi cl) che titolava: “La «prima» nazionale alla Corte Malatestiana / Il «Mandato» scon- 
certa poi diverte il pubblico”. 
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Teatro Cultura Popolare ‘La Polena’ con la regìa di Guilberto Veroli), 
fu il turno del ben noto cantautore Lucio Dalla con // futuro dell’au- 
tomobile, recital-spettacolo su testi di Roberto Roversi andato in scena 
il 20 luglio. 

Successo previsto e prevedibile per una serata di canzoni decisa- 
mente impegnate: 


“Anche con una sola canzone (d’accordo: purché sia cantata in un certo modo) 
- si legge nel programma di sala - oggi si può infilare un coltello nella schiena del 
mondo. Dunque non è vero che con la canzone non si può fare altro che cantare. 
Con una canzone si può intanto discutere sbagliare ridere avvertire comunicare; 
lottare. Una cosa invece non si può fare: ingannare. Ingannare noi che proponia- 
mo e quelli che si dispongono ad ascoltare. Vediamo: Ci sono le canzoni di 
battaglia / canzoni per un mondo tranquillo e quelle nevrotiche per un mondo 
agitato / le canzoni per l’amore di uomo e di donna (entrambi riflessi in uno 
specchio) / c'è la canzone per l’odio senza dolore o per la semplice disperazione 
che è lunga come una notte; insomma c’è una canzone per ogni solitudine e per 
ogni chitarra. Uno sceglie nel mazzo la sua e l’ascolta e la canta”. 


E così anche ogni spettatore della Corte Malatestiana non mancò di 
ascoltare e cantare la sua canzone, ripresentandosi il successivo 5 
agosto per assistere ad uno spettacolo coreografico affidato al Teatro 
Danza di Firenze che si esibì in un interessante programma composi- 
to, aperto da Variazioni su musiche di Bach (coreografia di Lorca 
Massine), seguito dalla famosa Morte del cigno di Saint-Saéns (coreo- 
grafia originale di Fokine da Charrat, prima ballerina solista Marga 
Nativo), e ancora da Sadun di Sylvano Bussotti (coreografia di 
Chauley) e da Grafomania di Erik Satie (coreografia di Lorca Massine). 

Benchè posto in programma, non venne invece eseguito il balletto 
Focus di E.Sauter a causa di una indisposizione del primo ballerino e 
coreografo Lorca Massine. 

Decisamente poco fortunato fu lo spettacolo successivo, il Zito 
Andronico di Shakespeare (traduzione di Elio Vittorini, adattamento 
drammaturgico di Raffaele Maiello e Alberto Pozzolini) che, allestito 
per ragioni tecniche in Piazza XX Settembre dagli attori della 


9 Cfr. RdC di Giovedì 22 luglio cl. 
?. Cfr. RdC di Giovedì 5 agosto cl. 


Cooperativa Teatro Uomo di Milano, fu sospeso a causa della pioggia 
alla fine del primo tempo (10 agosto). 

Andò meglio alla Cooperativa Teatrale dell'Atto che la sera del 14 
agosto, nonostante la rigidatà del clima e lo scarso afflusso di pubbli- 
co, poté invece rappresentare alla Corte Malatestiana il dramma stori- 
co Fuori i Borboni di Nicola Saponaro e Alessandro Giupponi, men- 
tre andò decisamente male al locale Gruppo ‘La Polena’ che il 21 ago- 
sto, sempre a causa della pioggia, non poté rappresentare la diverten- 
te commedia satirica Isabella tre caravelle e un cacciaballe di Dario Fo 
(regìa di Augusto Spadoni), rinviata di una quindicina di giorni e alle- 
stita poi al Politeama ‘C.Rossi’ (14 settembre).!° 

Nel frattempo buoni risultati erano stati registrati anche dal IIl 
Incontro Internazionale Polifonico ‘Città di Fano”! e dalla XV Serie di 
concerti d’organo a S.Maria Nuova." 

Nonostante il buon successo registrato negli anni precedenti, non 
furono invece più organizzari i concerti di musica lirica alla Sala 


8 


Cfr RdC di Martedì 10 agosto cl e il periodico “Fano stampa” n.46 (ottobre 1976), 
p.306. Interpreti dello spettacolo in ordine di locandina: Flavio Bonacci, Rinaldo Porta, 
Tino Schirinzi, Carlo Montagna, Fabio Mazzari, Alberto Cancemi, Raffaele Arena, 
Carmelo Solano, Laurent Gerber, Ida Kuniaki, Bruno Pagni, Giovanni Vettorazzo, 
Giorgio Del Bene, Arcangelo Busnelli, Pier Valente Busnelli, Anna Saia, Raffaella Azim, 
Rossana Bassani. 

? Cfr. RdC di Venerdì 13 agosto cl. Regìa dello spettacolo di Alessandro Giupponi; 
scene e costumi di Giancarlo Bignardi; musiche originale di Otello Profazio. 

! Cfr. RAC di Domenica 22 agosto cl. Nel successivo inverno lo stesso gruppo si 
cimentò anche nell’allestimento di un trittico pirandelliano, Bellavita e Cecè per una 
donna, costituito dagli atti unici Cecò, La morsa e Bellavita. Cfr. RAC di Martedì 14 e 
Sabato 18 dicembre cl. 

 L’Incontro si era svolto, presso la Basilica di S.Paterniano, nei giorni 4-6 giugno con 
la partecipazione del gruppo ‘I Madrigalisti di Gorizia’, del coro ‘Aprilov Palauzov” di 
Gabrovo (Bulgaria), del gruppo polifonico ‘Francesco Coradini’ di Arezzo, del coro uni- 
versitario del ‘Complesso Artistico Giovanile’ di Budapest e del ‘Chor der Gesamtschule 
Marktoberdorf (Germania Occidentale). Il 15 settembre si era inoltre esibito anche il 
locale Coro Polifonioc Malatestiano, seguito il 20 settembre dal Coro Femminile da 
Camera di Sofia. 

Questo l’elenco dei concertisti: Fiorella Benetti Brazzale (25 giugno), P.Armando 
Pierucci e Alberto Mencucci, organo e tromba (9 luglio), Jean Costa (20 agosto) e 
Ursula Hauser (10 settembre). Sempre a S.Maria Nuova, il 30 settembre, si esibì il 
Quintetto Pesarese di ottoni diretto dal giovane Alberto Mencucci, come giovane era 
allora anche il violinista concittadino Antonio Bigonzi che, accompagnato dalla piani- 
sta Manuela Faraoni, si esibì il 27 novembre nella sala del Circolo Cittadino. 
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Morganti, sostituiti con un unico concerto del Complesso Orchestrale 
Armonico di Chiaravalle diretto dal M° Ovidio Giacconi (26 agosto).! 

Prima di passare alla nuova stagione estiva del 1977, c'è da segna- 
lare l’ottimo successo ottenuto al Politeama la sera del 15 febbraio 
dalla messa in scena, a cura del ricordato Gruppo ‘La Polena’, della 
commedia dialettale O acsò o murì d'un colp di Fulvio Sorcinelli e 
Aladino Mencarelli: commedia che era risultata vincitrice della prima 
edizione del Premio ‘Giulio Grimaldi?! 

Sempre al Politeama, durante la primavera, andarono poi in scena 
altri cinque spettacoli di prosa, affidati dall’Amministrazione Comunale 
a note Cooperative teatrali." 

Per la nuova apertura di stagione alla Corte Malatestiana (Sabato 9 
luglio) si fece invece ricorso al Teatro Stabile di Torino che propose in 
prima nazionale una nuova edizione dell’Anfitrione di Plauto (tradu- 
zione e adattamento di Luca Canali; regìa di Flavio Ambrosini; sceno- 
grafo e costumista Giancarlo Bignardi; musiche di Benedetto Ghiglia) 
con Alessandro Esposito, Aldina Martano, Gigi Angelillo, Giorgio 


4 Nel corso dell’inverno-primavera concerti analoghi erano stati comunque organiz- 


zati dal Gruppo ‘Amici della Musica’ presso la sala del Circolo Cittadino (28 febbraio, 
8 e 29 maggio) con la partecipazione dei soprani Daniela Donghi, Fiorella Santachiara, 
Linda Uteck e Luisa Macnez, del mezzosoprano Ambra Vespasiani, dei tenori Umberto 
Margutti e Miguel Gomez Monserrat, del baritono Tito Turtura, dei bassi Pier Levi e 
Roberto Ripesi, del violoncellista Gustavo Bruni e dei collaboratori pianisti Giuseppina 
Bonucci ed Emma Raggi Valentini. Il 27 dicembre, presso la chiesa di S.Maria Nuova, 
fu tenuto un ulteriore concerto sulla figura della donna nel melodramma verdiano con 
la partecipazione del soprano Franca Cuomo, del mezzosoprano Wally Salio, del teno- 
re Ottavio Taddei e del baritono Salvatore Sassu (collaboratore pianista Tullio 
Giacconi). 

"Istituito nel 1975 dall'Ente Carnevalesca con la collaborazione dell’Amministrazione 
Comunale e della Cassa di Risparmio di Fano, il Premio ‘Giulio Grimaldi’ per un lavo- 
ro teatrale in dialetto fanese registrò fin dalla sua prima edizione positivi risultati, sia 
per il numero dei concorrenti che per la qualità dei testi. Sulla rappresentazione della 
commedia di Sorcinellli e Mencarelli cfr. RAC di Mercoledì 23 febbraio cl. 

5 Spettacoli allestiti: Ballata e morte di Pulcinella, Capitano del Popolo dal romanzo 
di Luigi Compagnone (versione teatrale di Italo Dall'Orto e del Gruppo della Rocca) a 
cura della Cooperativa Teatrale “Il Gruppo della Rocca’, regìa di Egisto Marcucci 
(Martedì 1 marzo); Pinocchio Baazar di Gabriele Salvatores a cura della Cooperativa 
‘Teatro dell’Elfo’, regìa di Gabriele Salvatores (Mercoledì 30 marzo); Uomini e no di Elio 
Vittorini (riduzione teatrale di Enrico Vaime e Raffaele Crovi) a cura della Cooperativa 
Centro di Lucca, regia di Roberto Marcucci (Lunedì 18 aprile); Notte con ospiti di Peter 
Weiss (Martedì 3 maggio); Una madre di Maksim Gorkij a cura della Cooperativa 
‘Teatro Uomo’ di Milano, regìa di Lamberto Puggelli (Mercoledì 11 maggio). 


Giuliano, Giorgio Lanza, Oliviero Corbetta, Beppe Tosco e Laura Panti. 
Contro ogni previsione, come evidenziato dal cronista de ‘Il Resto del 
Carlino’, non fu però un successo: 


“Plauto non ha portato molta fortuna al Teatro Stabile di Torino con la prima 
nazionale dello «Anfitrione» nella splenida cornice della Corte Malatestiana. 
Di fronte ad un pubblico numeroso, che ha così volutamente premiato gli sforzi 
degli organizzatori della stagione teatrale estiva, lo Stabile di ‘Torino non è riuscito 
ad esprimere ciò che molti si aspettavano. La compania è apparsa ancora a corto 
di preparazione (...). La vivacità è stata lasciata da parte e lo spettacolo è risultato 
fiacco e abbastanza pesante (...). Il pubblico è rimsto freddo e quasi mai partecipe 
alla vicenda”.!° 

Seguirono (Mercoledì 13 e Martedì 19 luglio) una ripresa a cura del 
locale Gruppo ‘La Polena’ della divertente commedia in dialetto fanese 
O acsî o murî d’un colp di Sorcinelli e Mencarelli e un gradito concerto 
della Premiata Forneria Marconi. 

Reduce dal menottiano Festival di Spoleto, fu poi nuovamente a 
Fano la Cooperativa Teatrale ‘Il Gruppo della Rocca’ che Venerdì 29 
luglio presentò, davanti ad uno pubblico decisamente scarso, Vita e 
meravigliose avventure di Lazzarino da Tormes, apocrifo di Giorgio 
Gelli (regìia di Egisto Marcucci; scene e costumi di Lorenzo Ghiglia; 
musiche di Nicola Piovano) con un nutrito gruppo di attori capeggia- 
to dal un ottimo, picaresco Marcello Bartoli." 


16 Cfr. RAC di Martedì 12 luglio cl. Come nel corso dell’anno precedente, la stagione 
della Corte era stata preceduta da un ‘laboratorio di teatro’ affidato questa volta alla 
Cooperativa del ‘Teatro alla Ringhiera' di Roma diretto da Franco Molè che aveva anche 
curato due rappresentazioni in decentramento (frazioni di $.Orso e Carignano) della 
commedia L'estate di Monna Lisa (cfr. RAC di Venerdì 8 luglio cl e ‘Fano stampa’, n.52 
del luglio 1977, p. 358). 

” Cfr. RdC di Venerdì 29 luglio cl. Questo il cast completo come riportato in locandi- 
na: Loredana Alfieri (Vivandiera), Dorotea Aslanidis (Una puttana - Un dottore), 
Marcello Bartoli (Lazzarino), Elettra Bisetti (Una puttana - Moglie di Cristoforo 
Colombo), Giovanni Boni (Il boia), Fiorenza Brogi (La cantante), Bruna Brunello (Un 
vecchio), Giancarlo Cajo (Il vescovo), Dario Cantarelli (Don Alvarez di Piantamarina), 
Secondo De Giorgi (Un poliziotto), Gianni De Lellis (Il monaco), Silvana De Santis (Il 
giudice), Dino Desiata (Don Pablo Fernandez), Piero Domenicaccio (Don Hernando 
de Cordova), Mario Mariani (Il magnaccia), Antonello Mendolia (Il paggio), Paila 
Pavese (Adalgisa), Alvaro Piccardi (Un poliziotto - Un dottore), Ireneo Petruzzi (Il capi- 
tano), Armando Spadaro (Un dottore - Il giardoniere), Walter Strgar (Un dottore - Un 
nemico), Roberto Vezzosi (Cristoforo Colombo), Pino Airoldi (Pianoforte - Xilofono), 
Costantino Maisano (Chitarra), Micaele Modigliani (Fagotto - Flauto), Gigi Rossi 
(Contrabbasso). 
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Pubblico scarso anche lunedì 8 agosto per l'atto unico Camnicola di 
Rosso di S.Secondo abbinato a Voci in casa di Roberto Mazzucco a 
cura della Cooperativa Teatro Orazero con Mario Valdemarin, Paola 
Dapino e Graziano Moro (regìa di Guido Rebustello).! 

Due serate di tutto esaurito (la seconda interrotta però dopo la 
prima parte dalla pioggia) si registrarono, invece, per l’attesissimo 
spettacolo Balletti da Shakespeare con Carlo Fracci, James Urbain, 
Lawrence Rhodes, Loredana Furno e Roberto Fascilla. 

Così ne riferì la stampa dopo la prima serata: 


“Venti minuti di applausi finali, una decina di «rentrée» ed il pubblico ad atten- 
derla ancora a notte inoltrata, fuori dai cancelli, per un ultimo saluto sono stati la 
cornice ideale per uno spettacolo che molti ricorderanno nel tempo come uno dei 
migliori che Fano, e non solo lei, abbia mai ospitato. Carla Fracci, forse la migliore 
ballerina mondiale, si è esibita in tutta la sua maestria e bravura alla Corte 
Malatestiana di fronte al «tutto esaurito» sia per la prima serata che per la replica. 
Arte, cultura, un pizzico di curiosità e, perché no, anche un po’ di mondanità hanno 
fatto sì che ad un appuntamento forse unico per molti, non mancasse il pubblico 
delle grandisime occasioni. Perché proprio di grandissima occasione si è trattato”.! 

Lo spettacolo, diviso in due parti, era composto da Otello, 
sull'omonima ouverture di Antonin Dvorak (coreografia di Jhon 
Butler), Hamlet sull'omonima ouverture di Piotr Ciaikovski (coreogra- 
fia di Loris Gai) e da Romeo e Giulietta, suite in un atto dall'omonimo 
balletto di Serghej Prokofief (coreografia di John Cranko e Roberto 
Fascilla).?° 

Ultimo spettacolo del cartellone ufficiale (sabato 13 agosto) il Don 
Gil dalle calze verdi di Tirso da Molina con Grazia Maria Spina e il 
concittadino Carlo Simoni, andato in scena, dopo un grosso tempora- 
le pomeridiano, con un pubblico ancora una volta ridotto.” 


!# Cfr. RdC di lunedì 8 agosto cl. 

! Cfr. RAC di domenica 14 agosto cl. Sul successo della serata cfr. anche ‘Corriere 
Adriatico’ di sabato 13 agosto cl. 

% Interpreti dei tre balletti: James Urbain (Otello), Carla Fracci (Desemona) e 
Lawrence Rhodes (Jago) - Lawrence Rhodes (Amleto), Loredana Furno (Gertrude), 
Carla Fracci (Ofelia), Roberto Fascilla (Claudio) - Carla Fracci (Giulietta), James Urbain 
(Romeo), Loris Gai (Padre di Giulietta e Frate Lorenzo), Antonella Stroppa (Madre di 
Giulietta), Richard Lee (Paride), Loredana Furno (Rosalina), Marsa Fisso (la nutrice). 
Regìa: Beppe Menegatti. Costumi: Luisa Spinatelli. 

2! Interpreti dello spettacolo: Grazia Maria Spina, Carlo Simoni, Giulio Platone, Serena 
Spaziani, Andrea Lala, Gioacchino Maniscalco, Bruno Villar, Aurora Trampus, Franco 
Fiorini ed Edoardo Sala. Regìa: Lucio Chiavarelli. Scene e costumi: Mario Ambrosino. 


Accoglienze abbastanza calorose, ma pubblico altrettanto ridotto, 
registrò poi fuori programma un nuovo spettacolo di balletto, propo- 
sto dalla Compagnia Italiana di Balletto ‘Italia ‘73’ che, diretta da Bruno 
Fusco (primi ballerini Paola Catalani, Martine Blain, Patrizia Addadi, 
Attilio Ruoppoli e il suddetto Fusco), si esibì nel ‘pas de trois’ dal 
ciaikovskiano Lago dei cigni, in Scene de ballet (‘pas de deux’ su musi- 
che di Beriot), nella novità Modî (balletto ispirato alla vita del pittore 
Amedeo Modigliani con musiche di Gino Negri) e, per concludere, 
nella notissima Danza delle ore dalla Gioconda di Ponchielli. 

Sempre fuori programma, conclusione di stagione con il locale 
Gruppo Teatro Attuale (GTA) alle prese con il suo secondo spettaco- 
lo: l’impegnativo Aspettando Godot di Samuel Bekett, interpretato da 
Fabrizio Bartolucci (Vladimiro), Massimo Puliani (Estragone), Roberto 
Rossetti (Pozzo), Rodolfo Urani (Lucky) e Italo Occhialini (un ragaz- 
zo). Regìa di Massimo Puliani e Viscardo Tonelli.* 

Non mancarono ovviamente anche nel 1977 l'annuale Incontro 
Internazionale Polifonico ‘Città di Fano’ (il IV della serie)?! e la XVI Serie 
di concerto d'organo a S.Maria Nuova, oltre ad una nutrita stagione 
concertistica (febbraio-dicembre), organizzata dall’Amministrazione 
Comunale in collaborazione con gruppi e associazioni varie.? 


2 Cfr. RdC di Giovedì 16 agosto cl. 

# Cfr. RdC di martedì 23 e venerdì 26 agosto cl. Lo stesso gruppo di attori si era fatto 
precedentemente conoscere con lo spettacolo Per Giove/, testo di Massimo Puliani e 
Viscardo Tonelli, allestito al Politeama nel dicembre del 1976 e replicato in aprile a 
Pesaro (cfr. RdC di venerdì 8 aprile cl.). 

“ I complessi corali che parteciparono alla IV Incontro (Basilica di S.Paterniano, 16- 
18 settembre) furono: il Wiener Kammerchor di Vienna, il Coro ‘Antonio Illesberg? di 
Trieste, il Coro Universitario ‘Bela Bartok’ di Budapest e il Coro ‘Alen Mak’ di 
Blagoevgrad (Bulgaria). 

» Questi i concertisti: Fiorella Benetti Brazzale (15 luglio), Giancarlo Parodi (28 
luglio), Claudia Chierici Roncoroni (12 agosto) e Lucio Ghedin (26 agosto). 

% Furono programmati concerti a tema (‘La musica barocca’, ‘Musiche di Rossini’, 
‘Musiche di Beethoven’, ‘Aspetti del romanticismo’, ‘Incontro con la polifonia’, 
‘Incontro con i compositori’, ‘Incontro con la musica di Debussy e Ibert', ‘Composizioni 
di Luigi Dallapiccola”) con la partecipazione di Mario Buffa (violinista), Michelangelo 
Severi (chitarrista), Dina Vezzoso (clavicembalista e pianista), Stefano Fiuzzi (pianista), 
Elvidia Ferracuti (soprano), Annibale Rebaudengo (pianista), Aldo Redditi (violinista), 
Sante Amadori (violoncellista), Sergio Cafaro (pianista), Margareth Hayward (soprano), 
Ugo Contrevi (clarinettista), Maria Cristina Chiarini (pianista), Claudia Termini (organi 
sta), Nicola Jannucci (pianista), Patricia Brown (soprano), Francesco Grillo (contrabba- 
sista), Adalberto Borioli (flautista), Anna Maria Cavallazzi (pianista), Alberto Barbadoro 
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Con l’inverno del 1978 ritorno al Politeama ‘C.Rossi’ per la stagione 
di prosa, basata su spettacoli di note compagnie nazionali, ma integra- 
ta anche da un paio di rappresentazioni realizzate da gruppi locali.” 

Per la successiva stagione estiva alla Corte Malatestiana, inaugura- 
zione il 5 luglio con una riproposta invero non troppo opportuna e 
decisamente poco fortunata de // mandato di Nikolai Erdman: ripro- 
posta, come riferito dal cronista de ‘Il Resto del Carlino’, avversata dal 
maltempo e disertata dal pubblico: 


“Non è iniziata nella maniera migliore la stagione teatrale estiva fanese con la 
messa in scena de ‘Il Mandato’ di Erdman ad opera del Gruppo della Rocca, avver- 
sata dal maltempo e con la platea semivuota. La bontà del lavoro e la bravura degli 
artisti meritavano certamente miglior sorte, ma i motivi dell’insuccesso di pubbli- 
co sono evidenti: “Il mandato” era già stato eseguito a Fano, addirittura in prima 
nazionale e, per una città che non ha certo cartelloni esaltanti e, specie durante 
l'inverno, molteplici occasioni di scelta, non era davvero il caso di ‘ripetere’. Ciò 


q» 28 


dovrebbe indurre a presentare sempre delle novità”. 


Una novità non fu comunque neppure l'allestimento della comme- 
dia dialettale £/ ba/dachin del Papa di Massimo Foghetti, riproposta la 


(pianista) , Giancarlo Cardini (pianista), Mario Pironti (illustratore), dei compositori 


Franco Cioci, Giuliano Zosi, Luca Lombardi, Francesco Grillo, Paolo Renosto, Mario 
Perrucci, e del Coro Polifonico Malatestiano. Concerti vocali furono organizzati in esta- 
te con la partecipazione dei soprani Lorenza Canepa Verra e Kate Gamberucci, dei 
tenori Ottavio Taddei e Salvatore Puma, del baritono Salvatore Sassu e del basso Bruno 
Marangoni (collaboratori pianisti: Paola Mariotti e Tullio Giacconi), seguiti da un con- 
certo-incontro con giovani musicisti (Paola Landini soprano, Paola Perrucci arpa, 
Maurizio Furlani pianista-compositore, Claudio Morosi organista) e da un concerto del 
giovane pianista concittadino Paolo Petrucci. 

7. Si cominciò in gennaio con Tommaso Campanella di Carlo Alighiero e Mario Moretti 
a cura della Cooperativa Attori Tecnici Antori, regìa di Nino Mangano, cui fece segui- 
to per tre sere (31 gennaio, 1 e 2 febbraio) £/ baldachin del Papa di Massimo Foghetti, 
commedia in dialetto fanese, vincitrice della seconda edizione del Premio Teatrale 
‘G.Grimaldi’, a cura del locale gruppo ‘La Polena?, Il successivo 8 febbraio ci fu invece 
una replica dello Aspettando Godot di Samuel Beckett a cura del locale Gruppo Teatro 
Attale (regìa di Massimo Puliani), seguito (22 febbraio) dalla fortunatissima commedia 
musicale La gatta Cenerentola di Roberto De Simone con gli ottimi attori della com- 
pagnia ‘Il Cerchio’ con Peppe Barra, Marina Pagano, Isa Danieli, Fausta Vetere e 
Concetta Barra. Nuovo spettacolo musicale il 14 marzo con Libertà obbligatoria di 
Giorgio Gaber e Sandro Luperini e chiusura di stagione il 22 marzo con L'uomo diffi- 
cile di Hugo von Hoffmannsthal a cura della compagnia ‘Gli Associati’ con Sergio 
Fantoni, Claudia Giannotti e Carlo Valli. 

# Cfr. RdC di sabato 8 luglio cl. 


sera del 15 luglio dal locale Gruppo ‘La Polena’ dopo gli esauriti inver- 
nali registrati al Politeama.” 

Gradita novità fu invece per Fano il balletto Don Chisciotte di Léon 
Minkus, allestito, non senza qualche difficoltà a causa della scarsa 
profondità del palcoscenico, la sera del 18 luglio dalla Compagnia 
Balletto Classico con Liliana Cosi e Marinel Stefanescu: compagnia 
reduce dalla Sferisterio di Macerata: 


“Grande successo di pubblico - scrisse il cronista - per il ‘Don Chisciotte”, il bal- 
letto messo in scena l’altra sera alla Corte Malatestiana con Liliana Cosi e Marinel 
Stefanescu. Se il pubblico fanese e i turisti hanno dimostrato ancora una volta di 
gradire questo tipo di spettacolo, purtroppo, come già accaduto lo scorso anno 
con Carla Fracci, i primi ballerini si sono lamentati sia per le ‘condizioni’ del pal- 
coscenico che per la sua ristrettezza. Stefanescu ha affermato di essere stato 
costretto, in definitiva, a mettere in scena una edizione ridotta del Don Chisciotte, 
rinunciando ad alcuni apparati scenografici e ad alcuni componenti del corpo di 


ballo. Ma il successo è stato egualmente rilevante”. 


Resta il fatto che anche nelle successive sere del 22 e 23 luglio fu 
possibile assistere fuori programma ad un secondo balletto classico: la 
celebre Giselle di Adolphe Adam a cura della Nuova Compagnia di 
Danza di Roma con Susanna Proja e Tuccio Rigano." 

Fuori programma si esibì poi anche la Compagnia Estate Teatrale 
Veronese che il 24 luglio portò in scena // mercante di Venezia di 


® Cfr. RdC di giovedi 2 febbraio e sabato 15 luglio cl. Cfr. anche nota 27. 

® Cfr. RdC di sabato 22 luglio cl. Coreografo dello spettacolo fu il primo ballerino 
Marinel Stefanescu sulla base della coreografia originaria di Petipa. Scene di Aldo 
Vacondio. Costumi e regìa del ricordato Marinel Stafanescu. Assistente alla regìa: Silvia 
Cassini. Orchestra Filarmonica di Oradea (Romania) diretta dal m° Cornel Srailescu. 

ll Furono “due serate a sorpresa” non previste in cartellone. Cfr. RAC di sabato 22 
luglio cl. Questo il cast degli interpreti: Susanna Proja (Giselle), Tuccio Rigano 
(Principe Albrecht), Vicyor Litvinov (Bilarion, guardaboschi), Luciana Della Monache 
(Berthe, madre di Giselle), Massimo Minervini (Duca di Curlandia), Alessandra Delle 
Monache (Bathiled, fidanzata di Albrecht), Roberto Tamellinbi (Scudiero amico di 
Albrecht), Alberto Balsamini e Frances Swan (Pas de deux dei contadini), Silvia 
Califano, Paola Rossi, Maria Jannucci e Clarissa Mucci (Quattro amiche), Emanuela Tani 
(Myrta, Regina delle Villi), Silvia Tani e Szyemta Laurie (Due Villi). Direttore artistico e 
realizzatore della coreografia di Giovanni Coralli e Jules Perrot: Walter Gualandi. 
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William Shakespeare con Giuseppe Pambieri e Luigi Vannucchi (regîìa 
e adattamento di Giancarlo Cobelli).# 

L'avvenimento più importante si registrò però a fine mese (29 e 31 
luglio) con il ritorno alla ribalta della Corte Malatestiana dell’opera liri- 
ca, mediante l’allestimento di due melodrammi fra i più popolari del 
repertorio ottocentesco: // Trovatore e Rigoletto di Giuseppe Verdi. 

Fu questa l'occasione che portò a Fano in veste di direttore artisti- 
co il comm. Vittorio Bertone, futuro prezioso collaboratore per oltre 
un quindicennio dell’Amministrazione Comunale nell’organizzazione 
delle stagioni liriche estive. 

Una scelta, quest'ultima, che consentì a Fano di recuperare quel 
ruolo di ribalta lirica occupato a suo tempo dal Teatro della Fortuna, 
quando i teatri di provincia venivano utilizzati per il debutto dei gio- 
vani cantanti e per permettere agli stessi di percorrere le prime tappe 
di una carriera destinata a successi sempre maggiori. 

Detto con altre parole, il comm. Bertone, con la sua esperienza e 
competenza, si rivelò subito l’uomo giusto al momento giusto per fare 
gradualmente di Fano una piazza ambita fra le giovani promesse del 
bel canto, desiderose di farsi conoscere e apprezzare prima di rag- 
giungere le ribalte più illustri. 

Già dal primo spettacolo sopra ricordato (// Trovatore) va pertanto 
segnalato il debutto nel ruolo del Conte di Luna del giovane baritono 
Mauro Augustini, affiancato dall’allora emergente tenore Ernesto 
Veronelli, dal già affermato soprano Lorenza Canepa, dal giovane mez- 
zossoprano Katia Angeloni e dal non meno giovane basso Giovanni 
Gusmeroli: il tutto sotto l’esperta bacchetta dell'anziano M° Napoleone 
Annovazzi. 


è. Interpreti dello spettacolo: Ennio Groggia (Doge di Venezia), Gaetano Balestrieri 
(Principe del Marocco, Principe d'Aragona, Salerio amico di Antonio), Giuseppe Pambieri 
(Antonio mercante di Venezia), Massimo Belli (Bassanio amico di Antonio), Giovanni 
Lombardo Radice (Graziano amico di Antonio), Teodoco Cassano (Lorenzo amante di 


Jessica), Luigi Vannucchi (Shylock ebreo), Ennio Groggia (Tubal ebreo amico di Shylock 


e Gobbo padre di Lancillotto), Giovanni Poggoiali (Lancillotto Gobbo, servo di Shylock) 
Mukuakua Buluku (Balthazar), Baley Poli Buluku (Stephano), Giancarlo Caponera (il 
nano), Maria Teresa Martino (Poreia ricca ereditiera), Mita Medici (Nerissa ancella di 
Porzia), Sabina Vannucchi (Jessica figlia di Shylock). Regìa e adattamento: Giancarlo 
Cobelli. Colonna sonora a cura di Antonio Taglione. Scene e costumi: Paolo Tommasi. 
# A conferma della veridicità di tale giudizio si rimanda il lettore al significativo arti- 
colo di Massimo Lasi, Vittorio Bertone, una vita per la lirica, pubblicato sulla prestigiosa 
rivista ‘L'Opera’, anno XII, n.131, luglio-agosto 1999, p.V dell’appendice ‘Flash l'Opera 
- Il Giornale nel Giornale”. 


Più che positivo il giudizio della stampa: 


“A qualcuno era sembrata una sfida temeraria ed è stato invece un meritato 
trionfo. Sottolineata da applausi intensi e unanimi, accompagnati da frequenti ova- 
zioni, l’annunciata rappresentazione alla Corte Malatestiana del popolare melo- 
dramma ‘Il Trovatore’ di Giuseppe Verdi ha registrato un successo caldissimo. (...) 
Pienamente all’altezza del suo ruolo il giovane tenore Ernesto Veronelli: un 
Manrico di cui siamo certi si sentirà sempre più parlare per la bellezza e dovizia 
dei mezzi vocali, accompagnati da un'intelligenza esecutiva e da una baldanza 
interpretativa di altissima qualità (...). Stesse considerazioni per il soprano Lorenza 
Canepa Verra, già nota al pubblico fanese, che del personaggio di Leonora ha 
magistralmente saputo evidenziare la forte drammaticità e la purissima e lineare 
melodiosità (...). Anche per questa cantante di gran classe, quindi, applausi nutri- 
ti e convinti, non inferiori a quelli che ha saputo strappare al pubblico con la sua 
sofferta e partecipe interpretazione della zingara Azucena il mezzosoprano Katia 
Angeloni (...). Né nutriamo dubbi sulle doti vocali del baritono Mauro Augustini, 


un altro giovane che farà presto parlare di sé (...)”.?! 


Successo non minore riscosse anche la recita del Rigoletto, diretto 
dal M° Mario Braggio, con il giovane dinamico baritono Salvatore 
Sassu nel ruolo del protagonista, il noto tenore Renato Cazzaniga nelle 
vesti del Duca di Mantova e la giovane applauditissima Alida Ferrarini, 
ex allieva del tenore fanese Enzo Cecchetelli presso il Conservatorio 
di Verona. Questo il giudizio della stampa: 


“Dopo ‘Il Trovatore”, anche il ‘Rigoletto’ ha registrato alla Corte Malatesiana un 
successo trionfale, corroborato da un tutto esaurito che ha dimostrato (posto che 
ce ne fosse bisogno) come l’opera lirica rappresenta ancora oggi un genere lar- 
gamente popolare e come tale richiesto e apprezzato da un pubblico sempre più 
vasto (...). Già noto al pubblico fanese che più di una volta averva avuto occa- 
sione di apprezzarne le doti vocali in sede di concerto, è stata questa la prima 
volta che Salvatore Sassu ha interpretato a Fano uno dei ruoli più impegnativi di 


un repertorio che lo ha già reso famoso in più di una nazione europea (...). 


#Cfr’Corriere Adriatico’ di mercoledì 2 agosto cl. Cfr. anche RdC di mercoledì 2 ago- 
sto cl. Questo il cast completo dell’opera: Mauro Augustini (il conte di Luna), Lorenza 
Canepa Verra (Leonora), Katia Angeloni (Azucena), Ernesto Veronelli (Manrico), 
Giovanni Gusmeroli (Ferrando), Angelica Frassetto (Ines), Sergio Beano (Ruiz), Elvio 
Marinangeli (un veccchio zingaro). Maestro concertatore e direttore d’orchestra: 
Napoleone Annovazzi. Regìa di Riccardo Cecchetti. Maestro del coro: Tullio Giacconi. 
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Grande attore, oltre che superbo cantante, Sassu ha dimostrato di saper rivivere 
dall'interno il tragico dramma del gobbo verdiano non meno della splendida Alida 


Ferrarini per la parte di Gilda. Su livelli notevoli anche gli altri interpeti”.8 


Con il giorno 3 di agosto, ci fu poi il ritorno del locale Gruppo'La 
Polena’ per la messa in scena della commedia satirica 77 drago di 
Evgenij Schwarz: uno dei migliori spettacoli allestiti dai bravi filo- 
drammatici fanesi nella storia ormai più che ventennale dello loro pro- 
duzioni.? 

Appena due giorni dopo (sabato 5 agosto) fu invece il turno de Za 
bottega del caffé di Carlo Goldoni con Gianrico Tedeschi, Luisella 
Boni, Piero Sammataro, Massimo Dapporto e Alessandro Ninchi (regìa 
di Lucio Chiavarelli): una produzione decisamente estiva cui fece 
seguito (lunedì 7 agosto) un’indovinata serata del Quartetto ‘Tersico- 
Euterpe’ composto da Diana Ferrara e Alfredo Rainò (primi ballerini 
étoiles), dal fanese Giuseppe Gramomini (primo violoncello) e da 
Rolando Nicolosi (pianista), artisti tutti del Teatro dell'Opera di Roma. 
Ricco e vario il programma, comprendente brani cameristici e scene 
da balletti famosi.? 


* Cfr. ‘Corriere Adriatico’ di giovedì 3 agosto cl. Cfr. anche RdC di mercoledì 2 agosto 
cl. Questo il cast completo dell’opera: Renato Cazzaniga (Duca di Mantova), Salvatore 
Sassu (Rigoletto), Alida Ferrarini (Gilda), Giovanni Gusmeroli (Sparafucile), Lauretta 
Brovida (Maddalena), Angelica Frassetto (Giovanna), Maurizio. Piacenti (Conte di 
Monterone), Guido Pasella (Marullo), Sergio Beano (Borsa Matteo), Elvio Marinangeli 
(Conte di Ceprano), Maria Romano (Contessa di Ceprano), Mattia Casale (Usciere di 
corte), Mara Guidotti (Paggio della Duchessa). Maestro concertatore e direttore d’or- 
chestra: Mario Braggio. Regìa di Riccardo Cecchetti. Coreografia di Ebe Alessio. Maestro 
del coro: Tullio Giacconi. 

3 Interpreti e tecnici dello spettacolo: Augusto Spadoni (il drago), Mauro Tombari 
(Lancellotto), Enrico Jencenella (Charlemagne), Simonetta Fragassi (Elsa), Fausto 
Schermi (il Borgomastro), Lorenzo Uguccioni (Heinrich), Stefania Carboni (il gatto), 
Marinella Tonucci (il mago Manidor), Tiziana Moascatelli, Marinella Tonucci, 
Mariangela Emanuelli (le amiche di Elsa), Massimo Emanuelli, Francesco Boiani, Anna 
Maria Cavazzoni,,Gloria Perugini (i cittadini), Marco Lucertini, Mirka Del Mastro (i car- 
cerieri), Franco Mancurti (la sentinella). Regia: Guilberto Veroli. Scene: Pierluigi 
Piccinetti. Costumi: Franca Giorgi e Paola Biagetti. Direzione tecnica: Fernando 
Emanuelli. Allestimento scenico: Luciano Poggiani. Luci: Stefano Toni. Commenti musi- 
cali e sonori: Giulio Babini. Accanciature e trucco: Sandra Tombari. Organizzazione: 
Francesco Cavazzoni. 

In programma musiche di G.B.Martini, F.Chopin (suite dal balletto Les Sylphides”), 
R.Schumann, F.Ronchini, B.Bartok, P.I. Ciaikovskj (passo a due da ‘La bella addormen- 
tata’), C.Saint Saéns (‘La morte del cigno’), C.Debussy, G.Fauré, N.Rimskij-Korsacov, 
P.Seligmann e S.Prokofiev (scena del balcone da ‘Romeo e Giulietta”). 
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La stagione proseguì poi fino a metà agosto con uno spettacolo per 
i giovani affidato al complesso ‘Musicanova’ con Eugenio Bennato (9 
agosto), con un concerto del Quintetto Pesarese di Ottoni diretto da 
Alberto Mencucci (11 agosto) e con un nuovo spettacolo del locale 
Gruppo Teatro Attuale, impegnato questa volta in una trasposizione 
scenica del Don Chisciotte da Cervantes e Bulgakov (14 agosto). 

Buon successo avevano intanto ottenuto sia il V. Incontro 
Internazionale Polifonico a S.Paterniano che la XVII Serie estiva di 
concerti d’ogano a S.Maria Nuova. 

Né mancarono nel corso dell’anno diversi concerti cameristici alla 
Sala Morganti e in altri luoghi scelti di volta in volta, organizzati 
dall’Amministrazione Comunale e dal Gruppo Operativo Musicale di 
Pesaro, in collaborazione con il locale Gruppo ‘Amici della Musica’, con 
il Coro Polifonico Malatestiano e con altre associazioni e circoli fanesi.‘° 


8 Interpeti e tecnici dello spettacolo: Fabrizio Bartolucci (Don Chisciotte), Fausto 
Baldarelli (Sancio Panza), Marina Bragadin (Aldonza Lorenzo, Zingara, Giullare), 
Raimondo Mirisola (Zingaro, Frate, Duca), Massimo Puliani (Mostro, Lusito, Cavaliere, 
frate), Marina Rossi (Suora, Maritornas, Duchessa), Renzo Rovinelli (Nicola, Mostro, 
Palomec, Prete), Gabriella Zandri (Morte, Suora, Dama, Prostituta). Realizzazione sce- 
nica: Enrico Angelelli. Sculture in cartapesta: Riccardo Deli. Collaboratrice sculture: 
Nadia Boria. Costumi; Latilde Fabbrio. Luci: Viscardo Tonelli. Grafica pubblictaria: Luigi 
Giombetti. Assistenbte costumi: Cristina Luzi. Assistente Trucchi: Viviana Fabbri. Aiuto 
di scena: Cristina Nicolini. Regìa: Viscardo Tonelli e Massimo Puliani. 

#. Presero parte all’Incontro Internazionale Polifonico (28-30 giugno): i Cantori di 
Santomio di Malo (Vicenza), il Coro di Corinto (Grecia), l'Associazione ‘Cantori di 
Assisi’, il Kaufbeurer Martinsfinken di Kaufbeurer (Repubblica Federale Tedesca) e 
l’Ottetto Vocale Italiano di Roma. Gli organisti esibitisi a S.Maria Nuova furono invece: 
Eberhard Kraus (18 agosto), Claudia Chierici Roncoroni e Anania Battagliola tromba (25 
agosto) e Marcello Girotto (7 settembre). Sempre a S.Maria Nuova fu tenuto (1 settem- 
bre) il concerto per il decennale del locale Coro Polifonico Malatestiano diretto da 
Paolo Petrucci con la partecipazione di Angelo Nardinocchi (voce solista), P.Armando 
Pierucci (organo) e Susanna Pusineri (arpa). In precedenza (15 aprile) il Coro polifo- 
nico Malatestiano aveva inaugurato con la partecipazione di Giuliano Giuliani (oboe) 
e di Paolo Patrucci (pianoforte) la propria Sala-Auditorium. Il 7 luglio l’organista 
Susanna Franzoni tenne invece il concerto inaugurale dell'organo restaurato (un 
Mascioni di Cuvio del 1909) della Basilica Cattedrale. 

‘0° In ordine cronologico i concerti furono i seguenti: Duo pianistico Ennio Pastorino 
e Anliu Pang (20 febbraio), Sergio Munerato flauto e Giorgio Benati pianoforte (9 apri- 
le), musiche di A.Vivaldi con Mario Buffa violino, Sante Amadori viloncello e Dina 
Vezzoso clavicenbalo (8 aprile), Musiche di Prokofiev e Stravinski con Stefano Fiuzzi 
pianista (22 aprile), Conferenza di Alberto Pironti su F.Schubert (6 maggio), Ettore 
Peretti pianista (13 maggio), Musiche F.Schubert con Antonio Bigonzi violino, Sante 
Amadori violoncello, Maria Cristina Carini e Annibale Rebaudengo pianoforte 
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Per l’inverno-primavera dell’anno succesivo (1979), all'ormai tradi- 
zionale cartellone di prosa del Politema ‘C.Rossi’ venne ad aggiunger- 
si la novità di una rassegna di cinque spettacoli a carattere sperimen- 
tale, allestiti presso l’Aditorium S.Arcangelo."' 

Quanto alla stagione estiva della Corte Malatestiana, la stessa iniziò 
regolarmente il 7 luglio con un riuscito concerto-recital della nota can- 
tante Milly (“canzoni come costume - canzoni come civiltà”): uno spet- 
tacolo curato da Filippo Crivelli con Roberto Negri (pianoforte), Ettore 
Cenci (chitarra), Ubaldo Beduschi (contrabbassso) e Amleto Zonca 


(fisarmonica) in veste di accompagnatori. 


(20 maggio), Elvidia Ferracuti soprano e Paola Mariotti pianoforte (27 maggio), 
Michelangelo Severi chitarra classica (22 giugno), Paola Landini soprano, Marisa 
Marinucci mezzosoprano, Giuseppe Lamazza basso e Tullio Giacconi pianoforte (26 
agosto), Maria Cristina Carini pianista (14 ottobre), Sergio Cafaro pianista (21 ottobre), 
Musiche di F.Schubert con Margaret Hayward soprano, Aldo Redditi violino, Ugo 
Contrevi clarinetto, Fabrizio Pierboni corno, Maria Cristina Carini e Nicola Jannucci pia- 
noforte (11 novembre), Antonio Bigonzi violino, Sante Amadori viloncello, Ugo 
Contrevi clarinetto, Bianca Maria Monteverde arpa, Alberto Barbadoro e Nicola Jannucci 
pianoforte (25 novembre), Quartetto ‘Nuova Musica’ con Massimo Coen violino, Mario 
Buffa violino, Margot Burton viola e Luigi Lanzillotta violoncello (4 dicembre). 

" Questi gli spettacoli rappresentati al Politeama: Caravaggio di Franco Molè a cura 
della compagnia del Teatro ‘Alla Ringhiera’ di Roma (28 febbraio), Harold e Maude con 
Paola Borboni, Bianca Toccafondi, Gianluca Farnese e Maurizio Pardo, regìa di Jean 
Louis Barrault (6 marzo), Il gatto con gli stivali di Ludwig Tieck a cura della compagnia 
‘Attori e Tecnici’ (26 marzo), Il cadavere vivente di L.Tolstoi a cura della compagnia 
‘Teatro Calabria’ con Nando Gazzolo e Regina Bianchi, regìa di Alessandro Giupponi 
(1 aprile). Sempre al Politeama andò anche in scena No!sten ben in du sin n%oti di 
Glauco Faroni, commedia dialettale a cura del locale gruppo ‘La Polena’ (20,21,22 feb- 
braio). Questi, invece, gli spettacoli allestiti all'Auditorium S.Arcangelo: Spostamenti 
d'amore di Alfred Jarry di Gigi Angelillo e Ludovica Modugno a cura della Società 
Teatrale ‘L'Albero’ di Roma (7 febbraio), Scatole cinesi con effetto elastico ovvero Il trau- 
ma del binocolo, collage di brani teatrali a cura del gruppo ‘Teatro alla Giustizia’ di 
Venezia (12 febbraio), Atti unici di Pirandello e Beckett a cura della Compagnia 
Drammatica Sperimentale di Torino (17 febbraio), Corpus corus di G.Rossini a cura del 
gruppo ‘Centro dell’occhio’ di Urbino (3 marzo), / costruttori di imperi di Boris Vian a 
cura del Gruppo Teatro Attuale di Fano (10 marzo). 


Seguì il 13 luglio una replica della commedia dialettale No'ster ben 
in du sin nati di Glauco Faroni: commedia già rappresentata in feb- 
braio al Politeama dal solito gruppo locale ‘La Polena?." 

Tipico spettacolo per teatri estivi fu poi (18 luglio) il 7rucwulentus di 
Plauto con Marina Malfatti, Orazio Orlando, Adriana Innocenti e 
Massimo Dapporto (regìa di Lorenzo Salveti). 

Il tutto in attesa della nuova ministagione lirica (anche per questa 
volta due sole recite), affidata alla direzione artistica del ricordato 
comm.Vittorio Bertone, che riportò a Fano due melodrammi del reper- 
torio più popolare: La traviata di Giuseppe Verdi (26 luglio) e Lucia 
di Lammermoor di Gaetano Donizetti (29 luglio). 

Mantenendo fede alla politica di affiancare a cantanti già affermati 
giovani voci emergenti, per il primo melodramma fu fatto ricorso a 
Norma Palacios Rossi, interprete dell’arduo ruolo di Violetta, affianca- 
ta dal valido tenore Franco Pastine (Alfredo) e dal baritono Piero 
Francia (Germont padre), M° concertatore e direttore d’orchestra l’e- 
sperto Mario Braggio;* per il secondo melodramma il ruolo della pro- 
tagonista fu invece affidato alla giovane promettente Adriana Anelli, 
affiancata dal non meno giovane tenore Bruno Sebastian (Sir Edgardo) 
e dall’ottimo affermato baritono Enzo Sordello (Lord Enrico), M° con- 
certatore e direttore d’orchestra l’altrettanto esperto Loris Gavarini." 

La stagione proseguì poi con uno spettacolo (2 agosto) del 
Complesso Nazionale Folkoristico della Turchia e con il ritorno 


© Interpreti della commedia: Mauro Tombari, Gastone Occhialini, Marco Lucertini, 
Francesco Boiani, Marinella Tonucci, Gloria Perugini, Roberto Lampetti, Lorenzo 
Uguccioni, Noris Borgogelli, Massimo Foghetti, Annamaria Cavazzoni, Fausto Schermi, 
Sandra Marcheselli, Tiziana Moscatelli e Franco Mancurti. Regìa di Garè Vincenzi. Scene 
di Paolo Biagetti. Diurezione artistica di Guilberto Veroli. Direzione tecnica di Fernando 
Emanuelli. 

5 Cast completo dell’opera: Norma Palacios Rossi (Violetta Valery), Lauretta Brovida 
(Flora Bervoix), Angelica Frassetto (Annina), Gian Franco Pastine (Alfredo Germont), 
Piero Francia (Giorgio Germont), Sergio Beano (Gastone, visconte di Letorières), Guido 
Pasella (Barone Douphol), Luigi Riosani (Marchese d’Obigny), Oddino Bertola (Dottor 
Grenville), Nicola Zagaria (Giuseppe), Giuseppe Soragna (domestico di Flora), Patrizio 
Oreti (un commissario). M° concertatore e direttore d'orchestra: Mario Braggio. M° del 
coro Andrea Genovese. Regìa: Riccardo Cecchetti. 

"Cast completo dell’opera: Enzo Sodello (Lord Enrico Asthon), Adriana Anelli (Miss 
Lucia), Bruno Sebastian (Sir Edgardo di Ravenswood), Sergio Beano (Lord Artura 
Bucklaw), Gian Franco Casarini (Raimondo Bibedent), Angelica Frassetto (Alisa), 
Guido Pasella (Normanno). M° concertatore e direttore d’orchestra: Loris Gavarini, M° 
del coro: Andrea Genovese. Regìa: Riccardo Cecchetti. 
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(8 agosto) della ben nota Cooperativa Teatrale ‘Il Gruppo della Rocca’ 
che mise in scena L’undicesima notte del Decamerone di Fabio 
Doplicher con la regìa di Roberto Guicciardini.* 

Una serata dedicata alla danza classica e contemporanea si ebbe 
invece il 12 agosto con la Compagnia di Balletto di Caterina Ricci che 
si esibì in una lunga serie di numeri con musiche di Richard Addins, 
Jules Massenet, Ludwig Minkus, Francisco Semprun e Michel 
Chirstotdoulides, Eduard Helsted, Albert William Ketelbey, Serghei 
Rakhmaninov, Nikolai Rimski Korsakov, Gerard Perotin e Guy Jo‘l 
Cipriani, Serghei Prokofiev, Gustav Mahler. 

Altro spettacolo coinvolgente la danza fu quello andato in scena a 
cura dell’Ente Autonomo Teatro Comunale dell'Opera di Genova con 
il titolo 77 flauto danzante. Protagonisti della serata il celebre flautista 
Severino Gazzelloni, il danzatore e coreografo Amedeo Amodio, la 
danzatrice Carmen Ragghianti e il percussionista Tullio De Piscopo. 
Scene e costumi di Maria Antonietta Gambaro.?” 

A chiusura di stagione ritorno del Gruppo Teatro Attuale di Fano 
con una ripresa de / costruttori di imperi di Boris Vian, spettacolo pro- 
grammato per il 18 agosto e rinviato a causa della pioggia al successi- 
vo 26 agosto." 
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Interpreti dello spettacolo: Loredana Alfieri, Bruna Brunello, Antonello Mendolia, 
Paila Pavese, Ireneo Petruzzi (i giovani signori), Giovanni Boni, Fiorenza Brogi, Norma 
Martelli, Maggiorino Porta (i servitori), Dorotea Aslanidis, Giancarlo Cajo, Silvana De 
Santis, Guido De Monticelli, Dino Desiata, Mario Mariani, Armando Spadaro (i giulla- 
ri), Pino Ajroldi (organo), Luciano Lustro (flauto), Lello Spasari (chitarra). Regia: 
Roberto Guicciardini. Scene e costumi: Lorenzo Ghiglia. Musiche: Nicola Piovani. Luci: 
Guido Mariani. 

‘© Componenti il corpo di ballo: Patrizia Apostoli, Roberto Cagnucci, Giovanna Celani, 
Gabriella Ciarrocchi, Isabella Costantini, Alessandro De Luca, Claudia De Sica, Silvia 
D’Emilio, Maria Dolores Di Marco, Daniela Felici, Angela Grando, Graziella Izzi, 
Costantina Nepi, Gabriella Nespeca, Maria Sofia Paci, Donatella Pancoli, Maria Bruna 
Roncarola, Lucilla Seghetti, Maria Grazia Villa, Stefania Zoboletti, Enzo Accorsi, Antonio 
Aloisi, Attilio Angelini, Massimo Cagnucci, Luigi Incicco, Giuseppe Principini, Adriana 
Squarcia. Maître de Ballet: Caterina Ricci. 

{In programma musiche di Boccherini (Concerto per flauto e orchestra op.27), Varese 
(Density/Integrales/Density), Debussy (Syrinx/Aprés-midi d'un faune/Syrinx) e Vivaldi 
(Allegro dalla Sonata n.2 ‘Pastor fido’ - Largo e Allegro dal Concerto in sol magg. n.6 
op.10). 

‘Interpreti dello spettacolo: Fabrizio Bartolucci, Eliana Berli, Marina Bragadin, Marina 
Rossi, Fausto Baldarelli e Renzo Rovinelli, Regìa di Massimo Puliani in collaborazione con 
Viscardo Tonelli. Programmato per il 19 agosto e rinviato per la pioggia fu anche lo spet- 
tacolo Clown, good-bye!, andato poi in scena durante la stagione invernale al Politeama. 


Esito positivo ebbero nel corso dell’estate anche il consueto 
Incontro internazionale polifonico a S.Paterniano (VI edizione) e i 
concerti d'organo a S.Maria Nuova (XVIII serie).? 

Altri validi concerti lirici e cameristici furono infine ospitati nel corso 
dell’anno dalla Sala Morganti, dalla Sala S.Michele" e dalla Sala del 
Circolo Cittadino ” 

Per il successivo periodo invernale la stagione di prosa registrò un 
inizio anticipato in dicembre con spettacoli sia al Politeama che 
all’Auditorium S.Arcangelo, proseguendo fino al marzo del 1980. 


I complessi corali che parteciparono all’Incontro internazionale polifonico (28,29,30 
giugno) furono i seguenti: il ‘Grex Vocalis’ di Oslo, l’ungherese ‘Veszprem Varos 
Vegyeskara’, lo ‘Universitetets Kor af Musikstuderende’ di Copenaghen, la Società 
Corale ‘Città di Parma’ e il Coro Polifonico Turritano di porto Torres. Questi invece gli 
organisti esibitisi a S.Maria Nuova: Rose Kirn (23 agosto), Camillo Flaim (31 agosto), 
Dorothy De Rooij (6 settembre), Mauro Pappagallo (14 settembre). Altri concerti d’or- 
gano erano stati precedentemente tenuti in Cattedrale: Elisa Luzi (24 giugno), Filippo 
Airaudo (6 luglio), Mario Duella organo e Franco Baudo tromba (13 luglio). 

® Questo l’elenco: Rossana Bacchiani Majocchi soprano, Kristian Johannsson tenore, 
Franco Piva baritono, Manuela Faraoni collaboratrice pianista (8 aprile), I Solisti di 
Napoli (Marika Rizzo soprano, Fiorenzo Di Tommaso flauto, Gisella Schiuzzi violon- 
cello, Paola Mariotti cembalo - 17 aprile), Duo Alberto Borioli - Lorenzo Bavaj flauto e 
piano (21 aprile), Duo Antponio Bigonzi - Lorenzo Bavai violino e piano (28 aprile), 
Paolo De Sabbata pianista (25 agosto), Kwang Sun Song soprano, Giuseppe Lamazza 
basso, Giuseppe Morresi baritono, Tullio Giacconi collaboratore pianista (30 agosto). 
3 I Cameristi di Bologna (Giuliano Giuliani oboe, Ivano Melato flauto, Luigi Mostacciu 
pianoforte - 12 maggio), Ottetto Vocale Italiano (Maria Cecilia Rossetti e Ille Strazza 
soprani, Maria Pia Girelli e Clementina Zarrillo mezzosoprani, Ezio Boschi e Nerio 
Mazzini tenori, Flavio Tasin e Umberto Rinaldi bassi - 19 maggio). 

8 Anna Maria Fichera mezzosoprano, lain Billard tenore, Graziano Monachesi basso, 
Nicola Sora collaboratore pianista (12 maggio). Altri concerti furono tenuti nel 
Chiostrino di S.Michele dal Quintetto Pesarese di Ottoni (6 luglio), nella Sala-audito- 
rium del Coro Polifonico da Paolo Petrucci pianoforte e Sauro Nicoletti clarinetto e sas- 
sofono (15 settembre) e presso il Cineteatro ‘Gonfalone’ dal fisarmonicista Salvatore Di 
Gesualdo (19 ottobre). 

3 Al Politeama andarono in scena: Come tu mi vuoi di Luigi Pirandello a cura del 
Teatro Stabile di Torino con Adriana Asti e Osvaldo Ruggeri, regìa di Susan Sontag (18 
dicembre), Lunga giornata verso la notte di Eugene O'Neil a cura della Cooperativa 
‘Teatro Movimento’ con Elena Zareschi, Adolfo Geri, Carlo Simonetti, Roberto Sturno, 
Fiorella Antonelli, regîa di Mauro Bolognini (16 gennaio), 7! cavaliere dal pesetello 
ardente di John Fletcher e Francis Beauomont a cura della Compagnia ‘Rinascimento’ 
con Edmonda Aldini, Duilio Del Prete e Cochi Ponzoni, regìa di Edmonda Aldini (23 
gennaio), Platonov di Anton Cechov con Corrado Pani, Carla Cassola, Renato Campese, 
Corrado Olmi, Cesare Gelli, Renato Lupi, Aldo Miranda, Anna Marchesini, regìa di 
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Una piccola polemica giornalistica fece seguito a fine aprile dopo 
l'approvazione da parte del Consiglio comunale del cartellone della 
nuova stagione estiva della Corte Malatestiana. 

Massimo Puliani, direttore e regista del locale Grupppo Teatro 
Attuale, parlò infatti di “Una stagione teatrale costosa e permeata di 
tradizionalismo”, mentre il cronista Carlo Moscelli sostenne che “Gli 
spettacoli estivi devono attirare soprattutto i turisti”. Ancora Puliani 
ribadì che “L'impegno culturale manca di continuità”, seguito da Nello 
Maiorano che a nome del Circolo ‘J.Maritain® sostenne che “Sulle atti- 
vità culturali incidono numerose lacune”. Glauco Faroni, vincitore del 
Premio ‘G.Grimaldi’ 1979, sostenne infine che “Fano per la «cultura» è 
già sede decentrata” 

Una polemica rimasta peraltro tale, tenuto conto del cartellone già 
predisposto, ma che non mancò di influire sul limitato afflusso di spet- 
tatori (meno di quattrocento) la sera del 9 luglio per lo spettacolo del 
prestigioso ‘Ballet du Rhin’ (il Balletto dell'Opera del Reno di 
Strasburgo) diretto da Jean Sarelli. 

In programma quattro titoli di notevole richiamo: Pas de quatre con 
musiche di Cesare Pugni (coreografia di Alicia Alonso da Jules Perrot), 
La danse trionphe quattro movimenti dalla VII Sinfonia di Ludwig Van 
Beethoven (coreografia di Patrick Frantz), Romeo et Juliette quattro 


Virginio Puecher (29 gennaio), // concerto di Renzo Rosso a cura della Cooperativa ‘Il 
Gruppo della Rocca’ con Loredana Alfieri, Silvana De Santis, Dino Desiata, Paila 
Pavese, Ireneo Petruzzi, Alvaro Riccardi, Walter Strgar, Roberto Vezzosi, coordinamen- 
to di Alvaro Piccardi (6 marzo). All’Auditorium S.Arcangelo: La cantarice calva di 
Jonesco e La famiglia di Wilcoek a cura della Compagnia ‘Teatro alla Ringhiera' di 
Roma, regìa di Franco Molé (7 dicembre), Venere in pelliccia di Masoch a cura della 
Società Teatrale ‘L'Albero’ con Gigi Angelillo e Ludovica Modugno (13 dicembre), 
Zarathustra a cura della Compagnia ‘Teatro del Mago Povero’ di Asti (21 dicembre), 
Moquette scritto e diretto da Cary Rick a cura della Compgnia ‘Teatromodo’ (4 gennaio), 
Sperma scritto e diretto da Luigi Gozzi a cura della Compagnia ‘Teatro Nuova Edizione’ 
(10 gennaio). Due furono infine gli spettacoli dialettali allestiti al Politeama dal locale 
Gruppo ‘La Polena’: Gira gira l’elica (l’ucel viagiator) di Glauco Faroni (11,12,13,14 
febbraio) e la fortunatissma Sora Emilia di Massimo Foghetti (6,7,8,12,13,14 maggio), 
mentre il Gruppo Teatro Attuale andò in scena all'Auditorium S.Arcangelo con il mono- 
dramma Vladimir Majakovskij (1913) (2 e 3 aprile). 

5 Cfr. RdC di Venerdì 25, Martedì 29 e Mercoledì 30 aprile, Sabato 3, Mercoledì 7 e 
Domenica 11 maggio cl. 


episodi su musica di P.I. Ciaikovski (Coreografia di Serge Lifar) e il 
celebre Bolero di Maurice Ravel (coreografia di Maurice Bejart).? 

Fu uno dei migliori spettacoli coreografici allestiti alla Corte 
Malatestiana, destinata peraltro da allora a privilegiare sempre più gli 
spettacoli d’opera, raddoppiandone il numero delle recite (da due a 
quattro e poi a sei) e riproponendo anche qualche serata operettistica. 

Per i giovani il 12 luglio si ebbe intanto una serata di cabaret con 
Nanni Svampa. Collaboratori: Ettore Cenci (chitarra) e Massimo 
Agnello (contrabbasso). 

Fece seguito (14 luglio) il locale Gruppo ‘La Polena’ che ripropose 
la commedia dialettale prima classificata al Premio ‘G.Grimaldi’ 1979: 
Gira gira l’elica (l’ucel viagiator) di Glauco Faroni, già rappresenta in 
febbraio per quattro sere al Politeama.” 

Degno di nota il ritorno dell’operetta, dopo ben venticinque anni di 
assenza dalla ribalta della Corte Malatestiana. Fu infatti la sera del 22 
luglio che andò in scena Za vedova allegra di Franz Lehàr la cui ulti- 
ma edizione risaliva al 1954. 

La popolare operetta, presentata dal complesso rumeno del Teatro 
dell’Opera di Cluj, lasciò però il pubblico insoddisfatto per il livello 


5. Interpreti del primo balletto: Tania Delcros (Fanny Cerrito), Flore Benoit (Carlotta 
Grisi), Laurense Firidolfi (Lucile Grahan) e Sandrine Hinsinger (Maria ‘Taglioni). 
Interpreti del secondo balletto: Richard Duquenoy, Evelyne Even, Brigitte Dufour, 
Nathalie Francois, Laurence Rollet, Bernard Horry, Jean-Marc  Marquerol, Pascal 
Cyprien, Jea-Philippe Halnaut (1° movimento), Chantale Chazee e Richard Duquesnoy 
(2° movimento), Flore Benoiy, Didier Merle, Ivna Favier, Serge Marti-Noguere e 
Dominique Chqyaba (3° movimento), S.Sainclair e Thierry Malandain (4° movimento). 
Interpreti del terzo balletto: Tania Delcros (Juliette) e Jean-Paul Gravier (Romeo). 
Interpreti del quarto balletto: Sabine Salle (la mélodie), Richard Duquesnoy, Jean-Paul 
Gravier, Georges Canata, Bernard Horry, Didier Merle, Jean-Marc Marquerol, Jean- 
Philippe Halnaut, Dominique Chquaba, Pascal Cyprien, Ivan Favier, Berbnard Ghir, 
Thierry Malandain, Serge Marti-Noguere, Jean-Marie Pechoin, Pierre Munier, Helio 
Abreu De Andrade e Chistophen Simons (le rythme). Directeur de la Danse e costu- 
mes: Jean Sarelli. Maître de Ballet: Bernard Rousselle. 

% Cfr. RdC di Giovedì 10 luglio cl. 

7. Interpreti della commedia: Enrico Jencenella, Giuseppina Tomassoni, Tiziana 
Moscatelli, Romolo Eusebi, Marinella ‘Tonucci, Simonetta Fragassi, Guido Bargnesi, 
Roberto Lampetti, Daniele Paolinelli, Giorgio Falcino, Francesco Boiani, Cala Tonelli, 
Valeriano Landini e Giovanni Pandolfi. Regìa dell’Autore. Cfr. RAC di Domenica 13 
luglio cl. 
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piuttosto modesto della produzione che aveva per protagonista il 
soprano Mariana Verdes Boga.® 


“Deluso il folto pubblico alla Corte Malatestiana” ebbe a titolare il locale croni- 
sta, aggiungendo: “Per una «Vedova» triste applausi solo di routine”. Sottotitolo:“Bravi 
gli interpreti, che hanno parlato in italiano ma cantato in rumeno. Non all’altezza la 
direzione del maestro Birau - Chez Maxime è divenuto ... Da Massimo”.5° 


Decisamente meglio andarono le cose con l’attesa stagione lirica, 
articolata su due recite (31 luglio e 2 agosto) della Manon di Jules 
Massenet, non più rappresentata a Fano dal lontano 1909, e su altre 
due recite (1 e 4 agosto) della Tosca di Giacomo Puccini. 

Come protagonista della prima opera il direttore artistico Vittorio 
Bertone ebbe a scritturare il noto soprano Rita Lantieri, affiancato dal 
giovane Pietro Ballo che dell’opera massenetiana era già stato inter- 
prete a Pavia e a Milano come vincitore del concorso Aslico. 

Entrambi i cantanti inaugurarono con un pieno, incontrastato suc- 
cesso quel rapporto con Fano che li avrebbe riportati più volte negli 
anni futuri alla ribalta della Corte Malatetstiana. 

Per la secondo opera ci fu invece l’applaudito ritorno alla ribalta 
fanese di Lorenza Canepa (Tosca), Ernesto Veronelli (Cavaradossi) ed 
Enzo Sordello (Scarpia), già ascoltati e apprezzati nelle due precedenti 
stagioni. Noti ed apprezzati anche i direttori d'orchestra: Alberto Leone 
(a Fano per la prima volta) e il veterano Giuseppe Morelli. Nuovo 
infine per Fano anche il regista Dario Micheli, pure destinato a futuri 
ripetuti ritorni. 
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Cast dello spettacolo: Mariana Verdes Boga (Hanna Glavari), Doina Neculce 
(Valencienne), Mircea Moisa (Mirco Zetta), Eugen Fin%oteanu (Danilo Danilovici), 
Viorel Baciu (Camille de Rossilion), Vasile Turcu (Vicontele Cascada), Vasile Dan 
(Raoul de Saint-Brioche), Mugur Bogdan (Kromov), Ana Maria R%ozov (Olga), Mircea 
Sìmpetrean (Necus). M° concertatore e direttore d’orchestra: Grigore Dir%ou. Regìa: 
Viorel Gombosiu. Costumi: Mihai Nemes, George Codrea e Silviu Bodgan. 

Cfr. RdC di Giovedì 24 luglio cl. 


© Cast delle due opere: Rita Lantieri (Manon), Pietro Ballo (Il Cavaliere des Grieux), 


Jhon Van Zelst (Lescaut), Silvano Pagliuca (il Conte des Grieux), Sergio Beano (Guillot), 


Tito Turtura (Bretigny). Lorenza Canepa (Floria Tosca), Ernesto Veronelli (Mario 
Cavaradossi), Enzo Sordello (il Barone Scarpia), Giuseppe Lamazza (Angelotti), 
Giuseppe Morresi (il Sagrestano), Sergio Beano (Spoletta), Giuso Pasella (Sciarrone). 
M° concertatore e direttore d'orchestra di Manon: Alberto Leone. M° concertore e diret- 
tore d’orchestra di Yosca: Giuseppe Morelli. M° del coro: Andrea Genovese. Regìa: 
Dario Micheli. Cfr. RAC di Mercoledì 30, Giovedì 31 luglio e Sabato 2 agosto; ‘Corriere 
Adriatico’ di Mercoledì 30 luglio. 


In un resoconto sulla stagione così fu scritto degli artisti principali: 


“Rita Lantieri, protagonista di «Manon», si è rivelata interprete di notevole evi- 
denza scenica oltre che soprano di grande valore, facendo sfoggio di una voce 
fresca e ben modulata, elegante nel fraseggio e sicura negli acuti. Le era a fianco 
il giovane tenore Pietro Ballo, particolarmente adatto ad interpretare il ruolo del 
cavaliere di Grieux per la musicalità e la qualità di una voce assai ben impostata 
e capace di delicatezze e sfumature degne del massimo plauso.(...) Il soprano 
Lorenza Canepa (Tosca) si è imposta per la copiosità dei mezzi vocali e per la 
drammaticità dell’interpretazione, riconfermando l’ottima impressione che il pub- 
blico fanese già aveva ricevuto quando due anni or sono era stata applaudita 
Leonora nel «Trovatore”. La stessa constatazione vale anche per il Manrico di allo- 
ra, il tenore Ernesto Veronelli, che nella parte del pittore Cavaradossi ha oggi let- 
teralmente entusiasmato con lo splendore del suo smalto vocale, la potenza dei 
suoi acuti e le bellezze del suo canto. Grande attore, oltre che cantante da tempo 
famoso, il baritono Enzo Sordello ha completato il trio dei maggiori interpreti 
dando di Scarpia una interpretazione per molti aspetti esemplare e come tale 


molto applaudita”.® 


Due recite di prosa e una serata musicale per i giovani (Sinfonia 
Rock con Tullio De Piscopo e i Persimfans in programma il 9 agosto) 
chiusero il cartellone degli spettacoli estivi. 

Primo spettacolo di prosa fu la tragedia di anonimo elisabettiano 
Arden of Feversham, portata in scena dalla ben nota cooperativa ‘Il 
Gruppo della Rocca’ (7 agosto), seguita il 13 agosto da I burbero 
benefico di Carlo Goldoni a cura della Compagnia Teatro Moderno, 
protagonista applauditissimo Mario Scaccia. 

In coda, fuori programma, l'XI edizione del Festival nazionale di 
canzoni per bambini ‘Il Pinocchietto d’oro dell'Adriatico’ (16 agosto), 
mentre nel cortile della Rocca Maltestiana fu allestito dal locale 
Gruppo Teatro Attuale Claun, Clown, Cloò..., spettacolazione ispirata 
ad una novella di Gianni Rodari, drammatizzazione e regìa di Massimo 
Puliani (22 agosto). 


9 Cfr. RdC di Martedì 12 agosto cl. 

& Cfr. RdC. di Giovedì 7 e Mercoledì 13 agosto. Interpreti dello Arden of Feversham: 
Giovanni Boni, Enrichetta Bortolani, Fiorenza Brogi, Dini Desiata, Wilma D'Eusebio, 
Bob Marchese, Marco Maralli, Mario Mariani, Antonello Mendolia, Ireneo Petruzzi, 
Maggiorino Porta e Roberto Vezzosi. Regìa: Antonello Mendolia. Scene e costumi: 
Luciano Damiani. Colonna sonora: Pino Ajroldi. 
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Regolare svolgimento infine, anche quest'anno, per il VII Incontro 
Internazionale Polifonico a S.Paterniano e per la XIX Serie di concerti 
d’organo a S.Maria Nuova.® 

Per la stagione invernale 1980-81, invece, prosa al solito Politeama 
iGIROSSITS 

Alla Corte Malatestiana (estate 1981) ritorno per il quarto anno con- 
secutivo della stagione lirica e successo decisamente buono; durante 
la stessa fu riproposto, dopo quaranta anni di assenza dalle scene 


% Parteciparono all’Incontro polifonico (27,28,29 giugno) i seguento gruppi: Coro 
‘F.M.Saraceni’ dell’Università di Roma, Como Accademico ‘Toe Tomsic' dell’Università 
di Lubiana, lo svedese ‘Fruagens Mottetkor?, Ensemble vocal Jean De Ackeghem' di 
‘Tours (Francia) e il Coro ‘Gheorghi Kirkov” di Sofia. Questi invece gli organisti esibiti- 
si a S.Maria Nuova: Stefano Innocenti (22 agosto), Guy Bovet (28 agosto), Bernhard 
Marx (4 settemmbre), Andrea Freddini organo e Rinaldo Strappati trombone (12 set- 
tembre), Ferruccio Vignanelli (22 settembre). Altri concerti furono tenuti nel corso del- 
l’anno presso la Sala-auditorium del Coro Polifonico Malatestiano: Duo Italo Rizzi vio- 
loncello e Paolo Ballarin pianoforte (20 gennaio), Trio d’Archi con Gino Paggi violino, 
Antonio Bigonzi violino e Italo Rizzi violoncallo (10 febbraio), Sestetto di Rimini con 
Fiorenzo Di Tommaso flauto, Fabio Fabbrizioli oboe, Renzo Angelini clarinetto, 
Antonio Cavuoto fagotto, Fabrizio Pierboni corno e Lorenzo Bavaj pianoforte (2 
marzo), Duo Massimo Orazietti flauto e Ferrante Faedi chitarra (1 novembre), Sergio 
Cafaro pianista (musiche di G.Rossini, 16 novembre), Duo Sante Amadori violoncello 
e Annibale Rebaudengo pianoforte (23 novembre), Gruppo Musicale Operativo 
Musicale Pesarese (musiche di I.Pizzetti e O.Respighi, 2 dicembre), Duo Sante Amadori 
violoncello e Bianca Maria Monteverde arpa (7 dicembre), Duo Sergio Bosi clarinetto 
e Paola Ghiralda pianoforte (14 dicembre), Maurizio Biasini chitarrista (21 dicembre). 
Da ricordare anche un recital tenuto a S.Maria Nuova dal giovane soprano concittadi- 
no Patrizia Orciani, collaboratore al piano il M° Leone Magiera (6 gennaio). 

9 Si cominciò con Gli Uccelli di Aristofane a cura della Cooperativa ‘Nuova Scena”, 
regìa di Memé Perlini (1 dicembre), proseguendo con L'incendio al Teatro dell'Opera 
di G.Kaiser a cura della Compagnia ‘La Fabbrica dell’Attore’ con Manuela Kustermann, 
regìa di Giancarlo Nanni (12 gennaio), // gioco degli Dei a cura della Cooperativa 
‘Teatro dell’Elfo’, regìa di Gabriele Salvatores (20 gennaio), Piccole donne di P.Pascolini 
a cura della Compagnia ‘Teatro Aurora’, regìa di Tonino Pulci (2 febbraio), // piacere 
di G.D’Annunzio a cura della Società Teatrale dell'Albero con Gigi Angelillo e Ludovica 
Modugno, regia di Piero Baldini (9 febbraio), La vedova scaltra di C.Goldoni a cura 
della Compagnia Atateatro con Elena Cotta, Valeria Valeri, Carlo Alighiero e Duilio Del 
Prete, regîa di Augusto Zucchi (16 marzo) e Liola di L.Pirandelllo a cura della 
Compagnia Teatroggi con Bruno Cirino, Angela Baggi e Regina Bianchi, regìa di Bruno 
Cirino (25 marzo). Da segnalare inoltre l’andata in scena al S.Arcangelo dei due atti 
unici L'isola e Guignol di Glauco Faroni a cura del locale gruppo ‘La Polena’ (13 
novembre), seguita dall’allestimento al Politeama della commedia dialettale Estate 7799 
dello stesso Faroni, sempre a cura del Gruppo ‘La Polena'(RdC del 25 e 27 agosto cl). 


fanesi, il verdiano Un ballo in maschera (4 e 8 agosto), seguito da una 
nuova edizione della pucciniana Madama Butterfly (6 e 9 agosto). 

Nella prima opera tornò ad esibirsi a Fano per la terza volta l’otti- 
mo tenore Ernesto Veronelli, affiancato dal soprano Adelaide Negri, 
dal baritono Licinio Montefusco e dal mezzosoprano Jone Jori: artisti 
tutti pienamente affermati e come tali molto apprezzati anche dal 
pubblico fanese. 


“Teatro affollatissimo e pubblico soddisfatto e plaudente per lo spettacolo inau- 
gurale della stagione lirica alla Corte Malatestiana - furono le parole del cronista - 
Un direttore d’orchestra esperto e sicuro, cantanti validi e preparati, un'orchestra 
affiatata e impegnata al massimo e un coro ben amalgamato hanno vicendevol- 
mente contribuito a rendere lo spettacolo assai gradito al pubblico e qualitativa- 


mente molto buono”. 


Per la seconda opera tornò a Fano, largamente applaudito anche in 
questa occasione, il soprano Rita Lantieri che ebbe al suo fianco il 
valido tenore Doro Antonioli, il baritono Giancarlo Ceccarini e il 
mezzosorpano Kyoko Makino. 

Diresse l’opera verdiana l’esperto M°Alberto Leone, mentre per la 
direzione della popolare opera pucciniana fu per la prima volta a Fano 
l'ottimo M° Janos Acs.® 

Prima e dopo la stagione lirica andarono in scena anche tre spetta- 
coli di prosa (Arlecchino/Arlequin di Elio Caprioli e Franco Passatore 
a cura del Teatro Stabile di Torino, Il Ruzante con gli attori del ben 
noto Gruppo della Rocca e Za bisbetica domata di Sakespeare con 
Giuseppe Pambieri e Lia Tanzi), insieme ad una serata di balletti con 
il complesso dell’Aterballetto diretto da Amede Amodio (in program- 
ma: E perché no con musiche di George Antheil e il Concerto per arpa 
di Haendel, Cacciatori mitici con musiche dell’israeliano Partos, gran 
finale con musiche di Donizetti) e una applaudita recita dell’operetta 


6 Cast completo delle due opere: Ernesto Veronelli (Riccardo), Adelaide Negri 
(Amelia), Licinio Montefusco (Renato), Jone Jori (Ulrica), Annabella Rossi 
(Oscar),Bernardino Di Bagno (Samuel), Ledo Freschi (Yom), Sergio Beano (un giudi- 
ce) e Guido Pasella (Silvano). M° concertoatore e direttore d’orchestra: Alberto Leone. 
Regìa: Dario Micheli. Rita Lantieri (Butterfly), Doro Antonioli (Pinkerton), Giancarlo 
Ceccarini (Sharpless), Kyoko Makino (Suzuki), Sergio Beano (Goro), Oddino Bertola 
(zio bonzo), Ledo Freschi (Yamadori) e Guido Pasella (commissario imperiale). 
Cncertatore e direttore d’orchestra: Janos Acs. Regìa: Dario Micheli. Direttore dei cori 
per entrambe le opere: Tullio Giacconi. Cfr. RAC del 6 agosto 1981. 
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Gin-Ci-Là di Lombardo e Ranzato con la compagnia di Alvaro Alvisi, 
protagonista Giordana Mascagni. 

Non mancarono infine due recite del locale Gruppo Teatro Attuale 
(GTA) diretto da Massimo Puliani con Bertoldo da Giulio Cesare Croce 
e de ‘La Polena’ con la commedia dialettale £° un pcat ch'è un pcat.®' 

Buon successo anche per l’ VIII Incontro Internazionale Polifonico 
a S.Paterniano e della XX Serie di concerti d’organo a S.Maria Nuova. 

La successiva stagione invernale 1981-1982 al Politeama ‘C.Rossi’, 
iniziata il 14 dicembre, si concluse infine il 25 aprile,” seguita da due 


08 


nuovi spettacoli dialettali. 


bi Cfr. RAC del 3,15,16, 23 e 29 luglio e 14 agosto cl; ‘Corriere Adiatico’ del 17 e 24 


luglio e 4 agosto cl. 

66 Cfr. RdC dell’ 8 e 28 luglio cl. 

# I gruppi corali che parteciparono all'VIII Incontro in S.Paterniano furono: il Coro ‘Masa 
Pijade' di Zagabria Jugoslavia), il Coro ‘G.B.Candotti’ di Codroipo (Italia), il Coro ‘Lucnica’ 
di Bratislava (Cecoslovacchia), i Solisti del Madrigale Italiano di Firenze (Italia) e il Coro 
da Camera del Conservatorio di Stoccolma (Svezia). Cfr. C.A. del 5, 19 e 33 giugno. 

9. Spettacoli in cartellone: Una giornata alle folies di F.Molè a cura della Compagnia 
‘Alla Ringhiera' di Roma con Martine Brochard e Franco Molè (14 dicembre), Faust di 
W.Goethe a cura della Cooperativa Transteatro di Fano, elaborazione e regia di 
Massimo Puliani (13 gennaio), // convitato di pietra: Don Giovannni di A. Savelli a cura 
della Compagnia Pupi e Fresedde, regìa di Angelo Savelli (18 gennaio), // gatto in tasca 
di G.Feydeau con Ugo Pagliai e Paola Gassmann, regìa di Gigi Proietti (26 gennaio), 
La cameriera brillante di C.Goldoni con Paola Quattrini e Carlo Bagno, regìa di Edmo 
Fenoglio (1 febbraio), Il fantasma dell'opera di P.Pascolini a cura della Compagnia 
‘Aurora - Gruppo Piccole Donne”, regîa di Tonino Pulci (16 febbraio), Questa sera si 
recita a soggetto di L.Pirandello a cura della Compagnia Teatro di Sardegna con 
Arnoldo Foà, Oreste Rizzini, Rosa di Lucia, Eleonora Cosmo e Loredana Mauri, regìa di 
Mario Parodi (24 febbraio), I postino dell'arcobaleno spettacolo di rivista (3 marzo), 
Gasa di bambola di E.Ibsen con Manuela Kustermann (8 marzo), Il signor Puntila e il 
suo servo Matti di B.Brecht con Glauco Mauri, regìa di Egisto Marcucci (26 aprile). AI 
Cineteatro Gonfalone andò invece in scena Arrivano i clown a cura del Transteatro di 
Fano (17 febbraio), mentre l’Auditorium S.Arcangelo ospitò /pazia di Mario Luzi a cura 
della Compagnia Sperimentale Teatrale dell’Università di Urbino (12 marzo) e La luna 
nella valigia, sceneggiatura e regìa del Collettivo ‘Teatro in strada’ (19 marzo). Nall’Aula 
Magna del Liceo Scientifico ‘G.Torelli’ fu invece presentato L'amore è un cane che viene 
dall'inferno di Charles.Bukowski a cura del Transteatro di Fano (29 maggio). 

8. I due spettacoli dialettali furono: Quand la luna se nascond di Giorgio Gragnola e 
Florindo Piccini a cura del locale ‘Teatro Amico’ (28 aprile) e Cum da gocce d'aqua, libe- 
ro adattamento di Massimo Ciavaglia dallo Anfitrione di Plauto a cura del locale 
Gruppo ‘La Polena’ (1 e 2 giugno). Altro spettacolo dialettale, andato in scena al Teatro 
S.Ritsa, fu La casa nova, adattamento di Glauco Faroni da C.Goldoni a cura del Gruppo 
‘La Nuova Troupe del Mare’ (22 e 23 febbraio). 


Particolarmente ricco il cartellone estivo della Corte Malatestiana, la 
cui stagione 1982 fu aperta da Sogno di una notte di mezza estate , 
divertente musical tratto dall’omonima commedia di Shakespeare 
(musica di Mauro Pagano, testo di Gabriele Salvatores) a cura del mila- 
nese Teatro dell’Elfo: spettacolo andato in scena il 16 luglio. Quattro 
sere dopo (20 luglio) andò invece in scena, a cura della locale 
Cooperativa Transteatro, Nessuno lo sa, dramma di Antonio Conti scrit- 
to nel 1960 e riproposto a commemorazione dell’autore scomparso 
(Acqualagna 1897 - Pesaro 1968). 

Ancora uno spettacolo di prosa il 24 luglio con la cooperativa ‘Il 
Teatrino’ che portò in scena la divertente commedia Le allegre coma- 
ri di Windsor di Shakespeare con Carlo Hintermann nel ruolo del pro- 
tagonista Falstaff.” 

Ritorno poi al balletto classico con Coppelia di Leo Délibes nella 
pregevole edizione approntata dalla Compagnia del Balletto Classico 
Italiano con Liliana Cosi e Marinel Stefanescu.?? 

Nuova stagione lirica, infine, con Nabucco di Giuseppe Verdi (3 e 6 
agosto) e La bohème di Giacomo Puccini (5 e 7 agosto). 


® Interpreti del musical: Claudio Bisio (Teseo e Math), Doris van Thury (Ippolita, Miss 
Starveling e Mustardseed), Luca Toracca (Filostrato, Egeo, Flute), Luca Barbareschi 
(Lisandro), Giuseppe Cederna (Demetrio), Corinna Auhustoni (Ermia), Ida Marinelli 
(Elena), Renato Sarti (Quince), Elio De Capitani (Bottom e Oberon), Cristina Crippa 
(Miss Snout e Titania), Ferdinando Bruni (Punk) e Renato Sarti (Cobweb). Regìa: 
Gabriele Salvatores. Scene: Thalia Istikopoulou. Coreografie: Elisabeth Boeke e Patrizia 
Fachini. 

% Interpreti del dramma: Fabrizio Bartolucci (Jacopo), Daniele Berluti (Vincenzo), 
Marina Bragadin (Natalia), Roberto Padalini (Gagliani), Denis Prencescvalle (Arrigo), 
Maria Clelia Rossini (Letizia), Fausto Schermi (Ugo), Paola Turci (Elda). Regìa e messa 
in scena: Massimo Puliani. Scene: Fabrizio Bartolucci. 

Interpreti della commedia: Carlo Hintermann (Falstaff), Felice Levaratto (Fenton), 
Enzo Fisichella (Shallow), Gino Nardella (Splender), Virginio Zernitz (Ford), Giuliano 
Esperati (Page), Roberto Marcucci (Don Evans), Cesare Gelli (Dottor Cajus), Elio 
Bertolotti (l’oste), Franco Damascelli (Bardolfo), Alberto Mancioppi (Pistola), Nicola 
Morelli (Simplicio), Fernando Spadaccino (Robin), Anna Casalino (comare Ford), Clara 
Bindi (comare Page), Daniela Dentoni (Anna Page), Bianca Toccafondi (Signora 
Quickly). Regìa: Nucci Ladogana. Scene e costumi: Carlo Savi. Musiche: Peppino 
Gagliardi. 

Interpreti del balletto: Liliana Cosi (Swanilda), Marinel Stefanescu (Franz), Louise 
Stefanescu (Aurora), Gavin Dorriban, Karl Buernett, Alan Watson, Eugen Vaduva (quat- 
tro amici) e allievi della Scuola di Balletto Cosi-Stefanescu. Coreografia: Marinel 
Stefabnescu. Regìa, scene, luci, costumi, attrezzeria: realizzazione Associazione Balletto 


Classico. 
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L’opera verdiana, mai rappresentata a Fano, neppure nel corso del 
secolo XIX, ebbe come apprezzato protagonista il baritono Franco 
Bordoni, affiancato dal valido soprano Martha Colalillo nell’arduo 
ruolo di Abigaille, dal tenore Franco Bonanome (Ismaele), dal basso 
Mario Rinaudo (Zaccaria) e dal mezzosoprano Jone Jori (Fenena). Alla 
direzione dell’orchestra il M°Giovanni Veneri che condusse in porto lo 
spettacolo con encomiabile professionalità. 

Positivo il giudizio della stampa: 


“Trionfo del Nabucco alla ‘Corte’ dinanzi ad un pubblico entusiasta - ‘Donna 
chi sei?...’: è Martha Colalillo, una Abigaillle quesi perfetta, la splendida protago- 
nista del ‘Nabucco’ di Verdi andato in scena l’altra sera alla Corte Malatestiana di 
fronte ad una platea gremitissima ed alla fine più che convinta di aver assistito, 
com'è ormai tradizione delle stagioni liriche fanesi, ad un lavoro tecnicamente 
perfetto e qualitativamente elevato. Così il Nabucco è felicemente approdato per 
la prima volta a Fano, confermando la scelta indovinatissima dell'impresario 
Bertone per il cast, la forza sempre trascinante anche in un Verdi poco conosciuto, 
ed anche il previsto e quasi scontato bis del ‘Va pensiero...”.?° 

Grande successo anche per il ritorno dopo l’ultima edizione del 
1967 de La bobème di Puccini in cui debuttò davanti ai propri concit- 
tadini, sotto la bacchetta dell'esperto M°Alberto Leone, la giovane pro- 
mettente Patrizia Orciani, avendo al suo fianco il giovane valido teno- 
re Salvatore Fisichella, pure agli inizi di una brillante carriera. 

Più che positivo anche questa volta il giudizio della stampa: 


“Applausi a scena aperta alla Corte Malatestiana - Patrizia Orciani entusiasma 
interpretando una grande Mimì - Cinque minuiti di applausi ed otto chiamate, e non 
si trattava di doverosi tributi ‘campanilistici’: per Patrizia Orciani ventiduenne sopra- 
no fanese nei panni non facili di Mimì, l’esordio è stato positivo, il primo impatto 
con il palcoscenico e con il grande pubblico, decisamente ben superato (...). 
Indovinatissimo e qualitativamente elevato il cast che ha accompagnato il giovane 
soprano in questo suo primo e riuscitissimo ingresso artistico: si deve anche 
alle doti canore di Salvatore Fisichella (un ottimo Rodolfo, gran voce, acuti 


squillantissimi), di Gianfranca Ostini (Musetta) e dell’esperto Enzo Sordello (che 


Cfr. RdC di Giovedì 5 agosto cl. Cast dell’opera: Franco Bordoni (Nabucco), Franco 
Bonanome (Ismaele), Mario Rinaudo (Zaccaria), Martha Colalillo (Abigaille), Jone Jori 
(Fenena), Oddino Bertola (Gran Sacerdote di Belo), Sergio Beano (Abdallo), Angela 
Mari (Anna). M° concertatore e direttore d’orchestra: Giovanni Veneri. M° del coro 
Isidoro Gusberti. Regìa: Dario Micheli. Cfr.anche RAC di domenica 8 agosto cl. 


ha sostituito, con la nota bravura, l’indisposto Sammaritano nel ruolo di Marcello) 
se Patrizia Orciani ha potuto ben superare quello scoglio che fa tremare i polsi più 


ferrei e che si chiama debutto”? 


Durante la stagione lirica, per l'esattezza il 4 agosto, fu ospitato dalla 
basilica di S.Paterniano anche un ottimo concerto sinfonico 
dell’Orchestre International Jeunesses Musicales d’Italie diretta dal 
M°Donato Renzetti (musiche di Mussorgski, Ibert e Ciaikovski).? 

Preceduto da Oba Oba ‘82, modesto spettacolo di balletti folklori- 
stici brasiliani (10 agosto), e dalla XIII edizione del ‘Pinocchietto d’oro 
dell'Adriatico’ (12 agosto), a chiusura del programma ufficiale, in data 
14 agosto andò infine in scena con pieno successo Marilyn, recital di 
Ombretta Colli (regìa di Giorgio Gaber) a cura del Teatro ‘Carcano’ di 
Milano.” 

Né mancarono in appendice di stagione due serate con repliche 
delle commedie dialettali Cum do gocc d'aqua di Massimo Ciavaglia a 
cura del Gruppo ‘La Polena (17 agosto) e Quand la luna se nascond 
di Giorgio Gragnola e Florindo Piccini a cura del nuovo Gruppo 
‘Teatro Amico’. 


© Cfr. RdC di Sabato 7 agosto cl. Cast dell’opera: Salvatore Fisichella (Rodolfo), Patrizia 
Orciani (Mimì), Enzo Sordello in sostituzione di Silvestro Sammaritano infortunato 
(Marcello), Gianfranca Ostini (Musetta), Franco Boscolo (Schaunard), Bernardino Di 
Bagno (Colline), Guido Pasella (Benoit), Sergio Beano (Alcindoro), Silvio Baffi 
(Parpignol), Giacomo Fante (Sergente dei doganieri). M° direttore e concertatore d’or- 
chestra: Alberto Leone. M° del coro: Isidoro Gusberti. Regìa: Dario Micheli. Cfr. anche 
RdC di domenica 8 agosto cl. 

7. Programma del concerto: Modest Mussorgski, Una notte sul Monte Calvo - Jacques 
Ibert, Concertino da camera per sassofono e orchestra (sassofono solista: Claude 
Delangle) - Piotr Ilic Ciaikovski, Sinfonia n.5 0p.64 in mi minore. 

% Cfr. RdC di Martedì 10, Giovedì 12 agosto cl. Cfr anche “Fano. Notiziario di infor- 
mazione sui problemi cittadini”, Anno 18°, Ottobre 1982, pp.20-22. 

? Cfr. RdC di Giovedì 12 e Martedì 24 agosto cl. Interpreti della prima commedia: 
Lorenzo Uguccioni, Guido Bargnesi, Claudio Pacifici, Carla Spensolini, Tiziana 
Moscatelli, Massimo Pagnoni, Marina Rossi, Francesco Boiani, Leonardo Mencucci, 
Massimo Ciavaglia, Enrico Jencenella e Carlo Tonelli. Regìa: Augusto Spadoni. 
Scenografia: Mario Brattella. Costumi: Franca Giorgi. Interpreti della seconda comme- 
dia: Anna Semprucci, Sara Carloni, Patrizia Gragnola, Fabrizio Tonucci, Marco 
Ciucciarelli e Paolo Bassani. Regìa: Angelo Savelli. 
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Pieno successo, come negli anni precedenti, per il IX Incontro 
Internazionale Polifonico a S.Paterniano e per la XXI Serie di concerti 
d’organo a S.Maria Nuova.” 

Diversi, infine, i concerti di musica lirica e cameristica organizzati 
nell’intero arco dell’anno.” 

Vario e non privo di validi spettacoli il calendario della stagione 
invernale al Politeama ‘C.Rossi’, iniziata il 25 novembre e conclusa il 
6 aprile.® 


# I gruppi corali che parteciparono al IX Incontro in $.Paterniano (11-13 giugno) furo- 
no: il Coro del Madrigale di Szekszard (Ungheria), il Coro dell'Istituto Superiore di 
Musica di Grteborg (Svezia), lo Aachener Kammerchor di Aquisgrana (Germania 
Ovest), il ‘Con Amore’ Choir di Oslo (Norvegia) e i ‘Minipolifonici’ di Taranto (Italia), 
seguiti dalla statunitense Dana Chorale di Youngstown nell’Ohio (28 giugno) . Un altro 
concerto corale fu invece tenuto a S.Maria Nuova dal St.Jakobs Youth Choir di 
Stoccolma (21 giugno). Sempre a S.Maria Nuova, gli organisti che si esibirono nel corso 
della XXI Serie furono: Odile Pierre (9 luglio), Aart van Beek (22 luglio), Angiolino 
Fasolin (30 luglio), Adriano Sandro Pigna (12 agosto) e Yuko Hayashi (27 agosto), pre- 
ceduti tutti dal giovane fanese Claudio Morosi (26 giugno). 

® Da ricordare, all’Auditorium S.Arcangelo, il concerto dei solisti dell’Accademia 
d’Arte Lirica e Corale di Osimo a cui presero parte i soprani Emiko Kuwashima e 
Ornella Nani, il mezzosoprano Marianna Brilla, il tenore Errico Bonelli e il baritono 
Makoto Kataoka, collaboratore al piano Carlo Morganti (7 febbraio), il concerto del 
Duo Antonio Bigonzi violino e Lorenzo Bavaj pianoforte (14 marzo), il concerto dei 
Cameristi di Bologna con Ivano Melato flauto, Giuliano Giuliani oboe, Paolo Bighignoli 
fagotto, Raffaele Di Berto pianoforte (25 aprile) e del Duo pianistico Angela Dominici 
e Raffaella Sereni (12 dicembre), oltre ai concerti del Coro Polifonico ‘Fanum Fortunae’ 
diretto da Gianfranco Carboni e del Coro Polifonico Malatestiano diretto da Giorgio 
Giovannini (26 e 27 dicembre). 

#. Spettacoli allestiti: /varov di A.Cechov a cura della Compagnia ‘Grantreatro’ di 
Firenze con Carlo Cecchi, Anna Bonaiuto, Francesco Origo e Remo Girone (25 novem- 
bre), Don Giovanni e il suo servo di Rocco Familiari a cura della Compagnia ‘Sagittario’ 
di Roma con Andrea Giordana e Giancarlo Zanetti, regìa di Aldfo Trionfo (14 dicem- 
bre), Edipo di Sofocle (adattamento da Edipo Re e da Edipo a Colono) con Glauco 
Mauri, Leda Negroni, Roberto Sturno e Graziano Giusti, regìa di Glauco Mauri (3 gen- 
naio), La vedova allegra di Franz Lehàr a cura della Compagnia Italiana di Opertta con 
Nadia Furlon, Paolo Pieri e Amanda Di Tullio (7 febbraio), Re Cervo di Carlo Gozzi 
(adattamento di Alessandro Brissoni) a cura del Gruppo ‘La Polena’ di Fano (8 feb- 
braio), gne Migne di Alessandro Campanelli a cura della Cooperativa Trasteatro di 
Fano, regìa di Massimo Piuliani (16 febbraio), Le opinioni di un clown , riduzione di 
Mario Moretti da Heinrich Boll a cura della Compagnia del Teatro Moderno con Flavio 


Il cartellone della Corte Malatestiana approntato per l’estate 1983, 
alternò ancora una volta prosa, balletto, concerti sinfonici, opera e 
operetta, con la novità di un concerto jazz con cui fu aperta la stagio- 
ne il 13 luglio. 

Si esibì la ‘Perugia Big Band’: un complesso di cui facevano allora 
parte: Spartaco Bianconi, Oliviero Ciacci, Ledo Lazzerini, Orfeo 
Moretti, Vinicio Pagliacci, John Richmond e Francesco Santucci (sax), 
Sandro Bolletta, Augusto Giostrelli, Sesto Temperelli, Franco Ticchioni 
e Tullio Scortecci (trombe), Aurelio Bruni, Galliano Cerrini, Augusto 
Marcelli e Aurelio Tacconi (tromboni), Gianfranco Caligiani (piano), 
Renato Peppoloni (batteria), Sauro Peducci (basso), Francesco Pozzoni 
(basso) e Lalla Morini (voce). Arrangiamenti e direzione di Giancarlo 
Gazzani e John Richmond. 

Fece seguito il 19 luglio il noto complesso dell’Aterballetto diretto 
da Amedeo Amodio che si presentò con un programma quadripartito 
costituito da Night Creature con musica di Duke Ellington, L’apres- 
midi d'un faune con musica di Claude Debussy, Ricercare a nove 
movimenti con musiche di Antonio Vivaldi ed in prima assoluta 
Escapades con musica di Max Roach, il primo e il quarto balletto con 
coreografie di Alvin Ailey, il secondo e il terzo con coreografie di 
Amedeo Amodio." 

Fuori programma (22 luglio) Amor au Brasil, spettacolo di canti e 
danze folkloristiche brasiliane, fu seguito il 23 e 24 luglio da 7 tre gras- 
soni, testo di Tonino Conte dall'omonimo racconto di Jurij Karlovic 


Bucci, Micaela Pignatelli e Mario Bardella, regìa di Flavio Bucci (23 febbraio), Così è se 
vi pare di L.Pirandello a cura della Comunità Teatrale Italiana con Lilla Brignone, 
Gianni Agus e Luigi Diberti, regìa di Giancarlo Sepe (10 marzo), Varietà in varie...età 
a cura della Coopertiva Attori e Tecnici, regia di Attilio Corsini (6 aprile). In appendi- 
ce: Se durava un altre con di Giorgio Gragnola e Florindo Piccini a cura del Gruppo 
‘Teatro Amico’ (11 maggio). Da ricordare anche la commedia dialettale Che catar, libe- 
ro adattamento di Glauco Faroni dal Sior Todero brontolon di Goldoni, andata in scena 
al Teatro ‘S.Rita' a cura della ‘Nuova Troupe del Mare’ (22, 23 e 29 gennaio). 

#8 Cfr. RdC del 19 luglio cl. Componenti il complesso: Amedeo Amodio, Raffaella 
Bagetto, Mauro Bigonzetti, Brunella Buonomo, Luciana Cicerchia, Patrizia Comini, Marc 
De Graef, René Lejeune, Alessandro Molin, Massimo Moricone, Patrizia Natoli, Roberto 
Nieddu, Silvia Petranca, Marc Renouard, Donatella Sturam, Mai Tran Thi, Jean Marc 
Vossel, Deborah Weaver e Carlotta Zamparo. Costumi di Jane Greenwood, Carol Vollet 
Garner e Maria Antonietta Gambaro. Luci di Chenault Spence e Claude Tissier. 
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Olesa con gli attori del Gruppo Teatro Perchè di Verona e da 
La mandragola di Machiavelli a cura del Gruppo Teatro Laboratorio 
di Roma.8! 

Altro spettacolo fuori programma fu // re cervo di Carlo Gozzi, repli- 
cato dopo il debutto invernale al Politeama, a cura del locale Gruppo 
‘La Polena? (27 luglio).8° 

Fu poi il turno dell’attesa stagione lirica che riportò per la prima 
volta a Fano, dopo le recite del lontano 1928 al Teatro della Fortuna, 
Otello di Giuseppe Verdi (2 e 9 agosto), intercalato con L'’elisir d’a- 
more di Gaetano Donizetti (4 e 7 agosto), opera già allestita alla Corte 
Malatestiana nel 1955 e nel 1964. 

Protagonista dell’opera verdiana fu il tenore Gilbert Py, affermato 
interprete dell’arduo ruolo di Otello, a cui si affiancarono, già noti al 
pubblico fanese, il soprano Rita Lantieri (Desdemona) e il baritono 
Licinio Montefusco (Jago). Diresse l'orchestra il M°Alberto Leone. 

L’opera donizettiana registrò a sua volta il ritorno sulle scene della 
propria città del giovane soprano Patrizia Orciani (Adina), affiancata 
dall’emergente tenore Alberto Cupido (Nemorino), dal baritono Orazio 
Mori (Belcore) e dal basso Carlo Zardo (Mulcamara). Alla direzione 
dell’orchestra il M°Giovanni Veneri. 

Pieno successo per tutte le rappresentazioni, ben rilevato anche 
dalla stampa: 


8! Cfr RdC del 15 e del 22 luglio cl. Componenti il gruppo di Verona: Alberto Bronzato, 


Mauro Dal Fior, Gloriana Ferlini, Tiziano Gelmetti, Tiziana Leso, Filly Nazzaro, Felice 
Pilon, Stefano Tessari, Fausto Tognato, Massimo Totola, Stefano Totola, Giorgio Totola, 
Fernanda Vettorello, Miriam Gasparoni, Fabrizio Bellamoli, Giuliano Ortolani e Tiziana 
Ferrante. Regìa di Giorgio Totola. Scenografia di Renato Miglioranzi. Costumi di Luciana 
Martini, Tiziana Ferrante e Pia Bertagnoli. Maschere di Stefano Tessari. Luci di Sergio 
Baltieri. Musiche di Andrea Villa. Fonico: Lina Corsini. 

# Cfr. RdC del 27 luglio cl. Interpreti dello spettacolo: Mauro Tombari, Noris 
Borgogelli, Gloria Perugini, Andrea Amaduzzi, Massimo Foghetti, Sandra Marcheselli, 
Monica Miniuchi, Cristina Tarini, Simonetta Fragassi, Ivano Bisiccia, Matteo Cavazzoni, 
Marco Lucertini e Glauco Patregnani. Regìa di Anna Maria Cavazzoni e Mauro Tombari. 
Scene di Fernando Emanuielli e Glauco Patregnani. Costumi di Liana Marsano. 

# Interpreti della prima opera: Gilbert Py (Otello), Licinio Montefusco (Jago), Rita 
Lantieri (Desdemona), Giuseppe Costanzo (Cassio), Sergio Beano (Roderigo), 
Bernardino Di Bagno (Lodovico), Guido Pasella (Montano), Lauretta Brovida (Emilia), 
Elvio Marinangeli (un araldo). Maestro concertatore e direttore d’orchestra: Alberto 
Leone. Interpreti della seconda opera: Alberto Cupido (Nemorino), Patrizia Orciani 
(Adina), Orazio Mori (Belcore), Carlo Zardo (Dulcamara), Angela Frassetto (Giannetta). 
Maestro concertatore e direttore d’orchestra: Giovanni Veneri. Maestro del coro e regi- 
sta di entrambi gli apettacoli: Riccardo Bottino e Dario Micheli. 


”Con l’atteso «Otello» di Giuseppe Verdi si è inaugurata martedì sera la stagio- 
ne lirica alla Corte Malatestiana di Fano. Nonostante il vento abbia disturbato 
soprattutto i primi due atti è stata una serata decisamente felice: una di quelle sera- 
te destinate a rimanere vive nella memoria degli spettatori e in tutto degne delle 
migliori tradizioni artistiche fanesi. Pubblico folto e plaudente, ovazioni ed entu- 
siasmo per i maggiori interpreti e per il direttore d’orchestra (...). Protagonista di 
grandi risorse vocali ed interprete efficacissimo anche dal punto di vista scenico è 
stato il tenore francese Gilbert Py, al culmine di una carriera che lo ha reso famo- 
so a livello internazionale (...). Magnifica al suo fianco Rita Lantieri che dopo 
Manon e Butterfly ha voluto essere per i fanesi anche la dolce Desdemona (...). 
Molto bene, sia come cantante che come interprete il baritono Licinio Montefusco, 
che del personaggio di Jago ha fornito una immagine modernamente composta, 
di una perfidia sottile e tutta interiore, in aperto contrasto con l’esuberanza ed i 
furori di Otello”.È' 

“Dopo i furori di Otello, anche le furtive lacrime di Nemorino hanno portato alla 
Corte Malatestiana il pubblico delle grandi occasioni. Favorito dalla clemenza del 
cielo, ma non dalla temperatura notturna tutt'altro che elevata, «L’elisir d'amore» ha 
ottenuto un brillante successso, entusiasmando e divertendo gli spettatori (...). 
Grande festeggiata della serata, né poteva essere diversamente, è stata la concit- 
tadina Patrizia Orciani che dopo il debutto dello scorso anno come Mimì nella 
pucciniana «Bohème» era attesa con grande interesse e curiosità nelle vesti di un 
personaggio tanto diverso, anche vocalmente, quale quello della dispettosa e 
volubile Adina (...). Prima della Orciani grandi applausi sono andati al tenore 
Alberto Cupido, anche questo un giovane cantante dalla voce bella e limpida che 
dell’ingenuo Nemorino ha eseguito la celeberrima «Una furtiva lacrima» con dolen- 
te sentimentalità e giusta delicatezza di effusioni”. 

Dopo l’opera nuovamente l’operetta (7 paese dei campanelli di 
Lombardo e Ranzato andato in scena il 9 agosto), affidata questa volta 
alla Compagnia Italiana di Operette, l’unica allora in grado di offrire a 
livello nazionale spettacoli gradevoli, anche se non proprio eccelsi. 

Trasferita al Teatro ‘L.Masetti’ la XIV edizione del ‘Pinocchietto d’oro 
dell'Adriatico’ a causa del cattivo tempo, la Corte Malatestiana ospitò 


# Cfr. RdC del 4 agosto cl. 


8 Cfr. RdC del 6 agosto cl. 

8 Cfr. RAC del 9 agosto cl. Interpreti dello spettacolo: Nadia Furlon (Bob Bon), 
Amanda Di Tullio (Nela), Paolo Pieri (La Gaffe), Sandro Galluzzi (Hans), Franco 
D'Argenio (Attanasio), Viviana Larice (Pomerania), Paolo Menegolli (Tarquinio), 
Armando Carini (Basilio), Angelo Melmi (Nansen), Giusto Lo Piparo (Tom) e Katalin 
Muranyi (Ethel). Direttore d’orchestra: Adriano Giusti. 
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poi due concerti sinfonici: il primo affidato all’Orchestra Internazionale 
‘Teunesses Musicales’ diretta da Gilberto Serembe (musiche di 
Mendelsshon, Ciaikovski, Ravel e Stravinski - 12 agosto), il secondo 
all’Orchestra Filarmonica Marchigiana diretta da Michele Marvulli 
(musiche di Beethoven, Strauss Sr e Strauss Jr - 16 agosto). 

A chiusura della stagione, infine, un nuovo spettacolo di prosa affi- 
dato al Teatrodove di Urbino che presentò La donna che vedrai doma- 
ni di Guido Fabbri, commediografo quest’ultimo per diletto e perso- 
naggio ben noto in ambiente locale e provinciale per le cariche poli- 
tiche ricoperte nel corso degli anni. Fu soprattutto un successo di 
stima, peraltro non immeritato tenuto conto della apprezzabile qualità 
del testo.8* 

Regolare svolgimento, intanto, anche per il X Incontro 
Internazionale Polifonico a S.Paterniano e per la XXII Serie dei con- 
certi d’organo a S.Maria Nuova, preceduti e seguiti da diversi concerti 
di musica lirica, cameristica e sinfonica.” 


#7. Programma del primo concerto: F.Mendelsshon Bartholdy (Za grotta di Fingal, 
ouverture n.26), P.I.Ciaikovski (Romeo e Giulietta, ouveture fantasia), M.Ravel (Pavane 
pur une infante défunte), 1.Stravinski (L'uccello di fuoco, suite dal balletto). Programma 
del secondo concerto: L.V.Beethoven (Sinfonia n.6 in Fa maggiore, Pastorale), J.Strauss 


Jr ( bel danubio blu valzer 0p.314, Kaiser valzer 0p.437, Annen Polka 0p.117), 
J.Strauss Sr (Radetzsky Marsch op.229). 


# Interpreti della commedia: Gloriana Savio (Sara), Marco Florio (Rico) e Giovanni 
Amodia (un amico). Regia e adattamento scenico: Donatella Marchi. Progettazione sce- 
nografica: Annalisa Angeletti. Direzione di Scena: Salvatore Nicastro. Sperimentazione 
Luci: Giuseppe Tropea. Sperimentazione musiche e suoni: Massimo Meloni. 
Parteciparono all’Incontro in S.Paterniano (17-19 giugno) ik Coro ‘Luca Marenzio' di 
Boario Terme (Italia), lo Jegendcor Ostallgau di Marktoberdorf (Repubblica Federale 
Tedesco), il Kammerchor Des Musikgymnasium di Vienna (Austria), i Bergem 
Damkantori di Bergen (Norvegia), lo Stockholm Motetkor di Stoccolma (Svezia), il Coro 
Universitario ‘Bela Bertock' di Budapest (Ungheria) e il Wichita State University Choir 
del Kansas (USA). Gli organisti che si esibirano in S.Maria Nuova furono invece: Almunt 
Rossler (15 luglio), Liuwe Tamminga (29 luglio), Rose Kirn (11 agosto), Marco Arlotti 
(19 agosto), Novello Roman Ros (26 agosto). 

%. Vanno almeno ricordati i concerti tenuti all'Auditorium S.Arcangelo: ‘I Solisti di 
Roma’ (Stefano Caponi pianoforte, Flavio Ciatto chitarra, Andrea Corsi fagotto, Massimo 
Taddei contrabbasso - 23 gennaio), ,’Quartetto Chalumeau’ (Vincenzo Alucci, 
Alessandro Baldacci, Alfredo D’Urbano, Giuseppe Fiordimela - 6 febbraio), Elvidia 
Ferracuti soprano e Paola Mariotti collaboratrice pianista (20 marzo), Mario Totaro pia- 
nista (10 aprile), Coro ‘La Clape’ di Cervignano del Friuli (4 giugno), Aldredo Trebbi 
contrabbasso e Alessandro Orfei pianoforte (20 novembre), Luisa Macnez soprano, 
Maria Grazia Alessandrini mezzo soprano, Renato Cazzaniga tenore e Emma Raggi 


Stagione decisamente povera fu invece quella dell’inverno-primave- 
ra 1984 al Politeama ‘C.Rossi’ dove andarono in scena solo tre spetta- 
coli, alternati ad un paio di commedie dialettali.” 

Ridotto anche il cartellone della Corte Malatestiana dove il 7 luglio 
avrebbe dovuto esibirsi il Complesso da Camera ‘O.Respighi’ di 
Bologna, dirottato invece all'Auditorium S.Arcangelo non essendo 
stato portato a termine il montaggio del teatro che si aprì solo il 15 
luglio con E na sera ‘e maggio, spettacolo comico-musicale dei fratel- 
li Maggio.” 

Tre sere dopo (18 luglio) fu il turno della Compagnia di Danza 
Contemporanea ‘Arco della Ginevra’ di Pesaro in un programma bipar- 
tito: Lekytos frammenti (Tre Parche con musica di J.S.Bach, Medea con 
musiche di A.Berg, Didone e Enea con musica di L.Berio, Fedra con 
musica di B.Bartok) e Ritratto di un matrimonio (L’incontro, dall’al- 
bum di fotografie, la crisi, ritorno a casa) con musica di R.Schumann.# 


Valentini collaboratrice pianista (27 dicembre). Presso la chiesa di S.Maria Nuova si 
esibì invece l'Orchestra Filarmonica Marchigana diretta da Armando Krieger, musiche 
di Rossini, Sibelius, Mahler (14 marzo) e musiche di Verdi, Berlioz, Ciaikovski (25 
marzo), oltre all’ Orchestra di strumenti a fiato della ‘Cappella Musicale di Urbino’ diret- 
ta da Mario Bizzi (4 dicembre). L'Orchestra Filarmonica Marchigiana diretta da Benito 
Lauret si esibì poi anche presso l'Aula Magna del Liceo Scientifico ‘G.Torelli’, musiche 
di Cimarosa, Ciaikovski, Mozart (15 aprile). Al Cineteatro Gonfalone va inoltre segna- 
lato un concerto per voce e chitatta di Beppe Di Mauro con regìa di Arnoldo Foà (2 
marzo). Più d’uno poi i concerti cameristici ospitati dalla Sala S. Michele: Andrea 
Bartellucci flauto e Gaetano Giovannetti chitarra (24 settembre), Margherita Degli 
Esposti flauto e Maria Letizia Pascoli clavicembalo (23 ottobre), Francesca Del Maestro 
flauto, Rosita Campolucci flauto e Lucia Galli (27 ottobre), Antonella Pierucci e Susanna 
Pusineri arpiste (12 novembre). Diversi, infine, i concerti tenuti in luoghi diversi dal 
Coro Polifonico Malatestiano diretto da Giorgio Giovannini e del Coro Polifonico 
‘Fanum Fortunae’ diretto da Gianfranco Carboni. 

"Gli spettacoli in lingua furono: Salomè di Oscar Wilde a cura della locale Compagnia 
Transteatro con la regia di Massimo Puliani (26 gennaio), Pane altrui di Ivan 
Turghenjev con Salvo Randone (6 febbraio) e Gli innamorati di Carlo Goldoni a cura 
del ‘Teatro Regionale Toscano con Ezio Marano, Anita Bartolucci, Isabella Guidotti e 
Gabriele Tozzi, regìa di Roberto Guicciardini (27 marzo). La commedie dialettali: 7)ò 
pareven tant e quant di Maurizio Aldruandi e Claudio Pacifici a cura della ‘Nuova 
Troupe del Mare’ (13 febbraio) e Begulina di Glauco Faroni a cura del Gruppo ‘La 
Polena’, regîa di Mauro Tombari (10 e 11 aprile). Concluse la stagione una serata di 
‘Musica e Moda’ a cui prese parte il giovane soprano concittadino Patrizia Orciani 
accompagnata al piano da Nicola Sora (23 maggio). 

® Cfr. RdC del 15 luglio cl. 

9. Cfr. RdC del 18 luglio cl. 
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In attesa della stagione lirica, altro spettacolo abbastanza apprezzato 
fu il musical Forza venite gente, portato in scena il 24 luglio da una 
compagnia amatoriale. 

Seguirono le cinque serate dedicate alla lirica con una riproposta del 
popolarissimo Rigoletto di Giuseppe Verdi (3, 6 e 8 agosto) e, per la 
prima volta alla Corte Malatestiana, Andrea Chénier di Umberto 
Giordano (4 e 7 agosto). 

Della prima opera fu protagonista molto apprezzato il baritono 
Licinio Montefusco, alla sua terza apparizione davanti al pubblico 
fanese e che ebbe al proprio fianco nel ruolo di Gilda il giovane pro- 
mettente soprano Maria Angeles Peters, mentre in quello del Duca di 
Mantova si esibì il tenore Pietro Ballo che era alla sua seconda appa- 
rizione davanti al pubblico fanese. 

Così ebbe a scivere il locale cronista del ‘Il Resto del Carlino”: 


“E’ stato un grande meritatissimo successo per tutti, a cominciare dal maestro 
Giovanni Veneri che ha diretto l'Orchestra Filarmonica ‘G.Rossini’ con professio- 
nale sicurezza e buon equilibrio dei vari settori. Bravissimo e acclamatissimo il 
baritono Licinio Montefusco che nel ruolo dello sventurato buffone ha pienamen- 
te riconfermato quella signorilità di cantante e quell’equilibrio di interprete di cui 
già i fanesi lo sapevano dotato (...). Pienamente adeguata alla parte di Gilda è pure 
apparsa la giovane Maria Angeles Peters, un soprano di origine brasiliana che a 
Fano si è esibita per la prima volta, conquistando subito le simpatie del pubblico 
con la sicurezza dei propri mezzi vocali e con l’ingenuo candore che ha saputo 
infondere al personaggio interpretato. Il tenore Pietro Ballo, altra vecchia cono- 
scenza del pubblico fanese, ha profuso la propria baldanza canora e le raffinatez- 
ze di una vocalità dolce e ben modulata nel ruolo sentimental-libertino del Duca 
di Mantova, assai ben affiancato da Jone Jori, mezzo soprano di gran lusso per 
una parte piuttosto ingrata qual’è quella di Maddalena, e dal basso Alfredo 
Zanazzo, uno Sparafucile vocalmente generoso e pienamente adeguato al ruolo di 
tenebroso sicario”. 

Tutti nuovi per Fano, invece, i maggiori interpreti dell’opera di 
Giordano: l’affermato tenore Lando Bartolini, il soprano Carole 
McGrath Manzoni e l’emergente baritono Alessandro Cassis. 


% Cfr. RdC di Lunedì 6 agosto cl. Cast completo dell’opera: Licinio Montefusco 


(Rigoletto), Maria Angeles Peters (Gilda), Pietro Ballo (Duca di Mantova), Jone Jori 
(Maddalena), Anfredo Zanazzo (Sparafucile), Angelica Frassetto (Giovanna), Angelo 
Nardinocchi (Monterone), Sergio Beano (Borsa), Guido Pasella (Marullo), Lido Maffeo 
(Ceprano).M° concertatore e direttore d'orchestra: Giovanni Veneri. Regìa: Dario 
Micheli. M° del coro: Riccardo Bottino. 


Positivo anche questa volta il giudizio del critico locale: 


“Alberto Leone ha guidato l'Orchestra Filarmonica ‘G.Rossini’ con grande peri- 
zia e giusto equilibrio, consentendo ai cantanti di esibirsi nelle condizioni miglio- 
ri, così come all’affiata massa corale ottimamente preparata da Riccardo Bottino. 
Nel ruolo del poeta Chénier si è imposto per bellezza di voce, squillo e sicurezza 
negli acuti il tenore Lando Bartolini, artista ormai ben noto a livello internaziona- 
le e pienamente all'altezza della fama che lo accompagna. AI suo fianco il sopra- 
no Carole Mc Grath Manzoni è stata una Maddalena di grande efficacia, anche lei 
molto sicura e squillante nel registro acuto quanto sensibile e musicale come can- 
tante e interprete. Il baritono Alessandro Cassis ha dato potenza di voce e grande 
risalto scenico al personaggio di Gerard”.® 

Alle marionette del ‘Laboratorio’ dell’Accademia di Belle Arti di 
Urbino fu poi dedicata la serata del 10 agosto quando fu presentato // 
ballo delle ingrate di Claudio Monteverdi in una rielaborazione di 
Franco Piva, regîa di Gabris Ferrari.” 

Due concerti sinfonici, il primo dell'Orchestra Internazionale ‘Jeunes- 
ses Musicales’ diretta da Donato Renzetti, il secondo dell'Orchestra 
Filarmonica ‘G.Rossini’ di Pesaro diretta da Daniel Oren, chiusero infine 
il 16 e il 22 agosto la stagione estiva che aveva avuto il suo prologo 
nell’XI Incontro Internazionale Polifonico a S.Paterniano e il suo com- 
pletamento nella XXIII Serie dei concerti d’organo a S.Maria Nuova.” 


#5. Cfr. RdC di Martedì 7 agosto cl. Cast completo dell’opera: Lando Bartolini (Andrea 
Chénier), Carole McGrath Manzoni (Maddalena di Coigny), Alessandro Cassis (Carlo 
Gerard), Francesca Castelli (Bersi), Pier Francesco Poli (Incredibile), Bernardino Di 
Bagno (Roucher), Marisa Zotti (Contessa di Coigny), Guido Pasella (Mathieu), Jone Jori 
(Madelon), Sergio Beano (l’abate), Angelo Nardinocchi (Fléville). M° concertatore e 
direttore d'orchestra: Alberto Leone. Regìa Dario Micheli. M° del coro: Riccardo Bottino. 
% Cfr. RdC di Venerdì 10 agosto cl. Realizzatori e animatori delle marionette: Francesco 
Calcagnini, Martino Ferrari, Serenella Gennari, Paola Lamponi, Claudio Magrin, Paola 
Mariani, Riccardo Perricone e Nora Veneri. 

Y. Parteciparono all’Incontro Internazionale a S.Paterniano il Gruppo Polifonico 
‘F.Corradini’ di Arezzo (Italia), il ‘Mariak6ren’ di Vasteras (Svezia), il ‘Nrk°s Girls Choir 
di Oslo (Norvegia), l’Ensemble Vocal ‘Resonnaces’ di Les Mans (Francia), il Coro 
‘Valdimir Mayakovski' di Sofia (Bulgaria), il ‘Miidchencor Hannover” di Hannover 
(Germania Occidentale) e il Complesso Vocale ‘Akord ‘84’ di Ljubljana (ugoslavia). 
Gli organisti che si esibirono a S.Maria Nuova furono invece: Antonio Cozza (13 luglio), 
Verena Lutz (20 luglio), Guido Mayer (27 luglio), Michael Kapsner (17 agosto), Leo Van 
Doeselaar (24 agosto), Mauro Ferrante (31 agosto). Da ricordare anche i due concerti 
cameristici tenuti alla Sala S.Michele dal Duo Agnes Szakéli cimbalon e Giuliano 
Giuliani oboe (19 giugno) e dal Duo Sante Amadori violoncello e Bianca Maria 
Monteverde Amadori arpa (11 ottobre). 
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Dopo la contratta stagione di prosa dell’inverno 1984, più ricca e 
interesssante fu quella del 1985, ancora una volta ospitata al Politeama 
‘C.Rossi’. In totale undici spettacoli, compresi quelli del gruppo locale 
‘La Polena’ e della cooperativa ‘Transteatro’. 

Alquanto ridotta invece la stagione estiva della Corte Malatestiana, 
quasi esclusivamente concentrata sulla stagione lirica: quattro opere in 
sei serate, cominciando dalla popolare accoppiata di Cavalleria rustica- 
na di Mascagni e Pagliacci di Leoncavallo, seguite dal Don Pasquale di 
Donizenti non più rappresentato a Fano dal lontano 1918 e dalla 
Carmen di Bizet, assente a sua volta dalle scene fanesi dal 1929. 

In Cavalleria rusticana (28 e 30 luglio) fu ascoltato e applaudito per 
la prima volta a Fano il tenore Aldo Filistad, affiancato dalla già nota 
Jone Jori e dal baritono Ettore Nova, mentre in Pagliacci era atteso per 
la quarta volta l’affermato tenore Ernesto Veronelli, sostituito però 
all’ultimo momento per motivi di salute dal veterano Gaetano Bardini 
che ebbe al suo fianco il soprano Adriana Bono e i baritoni Franco 
Giovine e Giorgio Lormi. Direttore di entrambe le opere l'esperto 
M° Bruno Rigacci. 

In Don Pasquale (1 e 3 agosto), apprezzato protagonista il basso 
Enrico Fissori, si registrò il ritorno festeggiatissimo della fanese Patrizia 
Orciani che ebbe al suo fianco l’allora emergente tenore Vincenzo La 
Scola. 


Y Si cominciò il 14 gennaio con La fortuna con l’effe maiuscola di Eduardo De Filippo 
con i fratelli Giuffrè, seguita da Barchét, batanai e brudet di Glauco Faroni e Massimo 
Foghetti a cura del Gruppo ‘La Polena’ (29 e 30 gennaio), Come prima meglio di prima 
di Pirandello con la compagnia di Anna Proclemer (1 febbraio), // Maestro e Margherita 
di Bulgakov a cura della Cooperativa ‘Il Gruppo della Rocca’ (22 febbraio), Rumori 
fuori scena di M.Frayer a cura della Cooperativa Teatrale Attori e Tecnici (5 marzo), 
Viaggio di una voce, spettacolo per la Festa della Donna con Piera degli Esposti (8 
marzo), Immagine Italiana, recital di Gianni Morandi (11 marzo), Nosferatu di W.Erzog 
a cura della cooperativa fanese Transteatro (21 marzo), La bisbetica domata di 
Shakespeare con Carla Gravina e Giuseppe Pambieri (15 aprile), Scampolo di 
D.Niccodemi con il Gruppo ‘La Polena’ (26 marzo) e Cinecittà di Bertoli e Calenda con 
la compagnai dei fratelli De Vico (29 aprile). 

% Interpreti delle due opere: Aldo Filistad (Turiddu), Jone Jori (Santuzza), Ettore Nova 
(Alfio), Francesca Castelli (Lola) - Gaetano Bardini in sostituzione di Ernesto Veronelli 
(Canio), Adriana Bono (Nedda), Franco Giovine (Tonio), Giorgio Lormi (Silvio). M° 
concertatore e direttore d’orchestra: Bruno Rigacci. Regìa: Dario Micheli. M° del coro: 
Tullio Giacconi. 


Sul podio il giovane M° Marcello Rota, più volte tornato in seguito 
a dirigere altri spettacoli lirici. 

In Garmen (6 e 8 agosto) si esibirono due cantanti affermati come 
il mezzo soprano Carmen Gonzales e il tenore Gianfranco Cecchele, 
mentre per il ruolo di Micaela tornò a Fano l’ottima Alida Ferrarini.!® 

Dopo la stagione lirica, gli unici spettacoli programmati furono un 
Orfeo ed Euridice con le musiche di Gluck allestito dall’Atelier ‘Macchina 
del Vento’ di Urbino (13 agosto), Siam tornati su una nuvola, spettaco- 
lo a cura del noto ‘Gruppo della Rocca’ (14 agosto) e un concerto sinfo- 
nico dell'Orchestra Filarmoncia Marchigiana diretta da Michele Marvulli; 
violino solista il concittadino Antonio Bigonzi (22 agosto). 

Svolgimento regolare per l’Incontro Internazionale Polifonico (il XID 
a S.Paterniano e per i concerti d’organo (XXIV serie) a S.Maria Nuova, 
oltre che per i numerosi concerti tenuti alla Sala S.Michele e nell’adia- 
cente Chiostrino di S.Michele e all'Auditorium S.Arcangelo.!" 


® Interpreti delll’opera: Enrico Fissori (Don Pasquale), Patrizia Orciani (Norina), 
Vincenzo La Scola (Ernesto), Giorgio Lormi (Malatesta). M° concertatore e direttore 
d'orchestra: Marcello Rota. Regìa: Dario Micheli. M° del coro: Tullio Giacconi. 

!® Interpreti dell’opera: Carmen Gonzales (Carmen), Gianfranco Cecchele (Don José), 
Alida Ferrarini (Micaela, Ettore Nova (Escamillo). M° concertatore e direttore d’orche- 
stra: Alberto Leone. Regìa: Dario Micheli..M° del coro: Tullio Giacconi. 

!8 Parteciparono all’Incontro (20-23 giugno): il coro Jubilate' di Helsinki (Finlandia), il 
‘Baslen Madrigalisten’ di Basilea (Svizzera), il coro ‘Jeunesses Musicales’ di Budapest 
(Ungheria), lo ‘Hendrix College Coir' di Arcansaas (USA), il coro ‘ProMusica’ di 
Goteborg (Svezia), il ‘Southern Illinois University Choir’ di Illinois (USA), il ‘Kyoto 
Academy Choir’ di Kyoto (Giappone) e il Coro Polifonico Turritano di Porto Torres 
(Italia). La serie dei concerti d’oragano fu tenuta da: Sarah Martin (5 luglio), Dorothy 
De Rooij (12 luglio), Ruggero Livieri (19 luglio), Jean FranSois Vaucher (9 agosto), Jan 
Ernst (16 agosto) e Simonetta Fraboni (23 agosto). Fra i concerti tenuti a S.Michele da 
ricordare quello del contabassista Stefano Scodanibio (13 febbraio) del Duo Anna 
Cosentino flauto e Stefania Betti arpa (30 marzo), dei solisti dell’Accademia d’Arte Lirica 
e Corale ‘Città di Osimo’ (11 aprile), del Duo pianistico Carlotta Benelli e Anna Maria 
Morresi (21 aprile), del giovane soprano fanese Patrizia Macrelli, collaboratrice al piano 
Manuela Faraoni (8 giugno), del Trio Fiorentino (7 luglio), della pianista Franca 
Moschini (8 luglio), del Quintetto ‘G.Rossini’ di Ottoni (13 luglio), del Quartetto Quantz 
(29 luglio), della clavicembalista Annaberta Conti (15 agosto), del Trio Scaligero (3 
novembre), della pianista Cristina Carini (10 novembre), del Duo Aldo D'Amico vio- 
loncello e Annibale Rebaudengo pianoforte (17 novembre), di Claudia Clarich sopra- 
no, Hans Van Dijk viola, Ugo Contrevi clarinetto e Nicola Jannucci pianoforte (23 
novembre), del pianista Bruno Bizzarri (1 dicembre) e più di un concerto lirico. A 
S.Arcangelo si esibirono invece il Quartetto d’Archi dei ‘Solisti Veneti’ (5 maggio), il 
Coro ‘C.Monteverdi’ (31 agosto), il Coro ‘La Clape’ di Cervignano del Friuli (7 settem- 
bre) e l'Orchestra da Camera di Pesaro (22 settembre). 
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Per il successicvo inverno 1985-86 fu predisposto un ricco cartello- 
ne di otto spettacoli con compagnie, attori e testi classici e moderni, 
regolarmente ospitati dal Politeama ‘C.Rossi’, insieme con un’unica 
commedia dialettale.!® 

Per l’estate 1986, grande risonanza avrebbe dovuto avere nelle inten- 
zioni dell’Amministrazione Comunale l’inaugurazione della stagione alla 
Corte Malatestiana con la prima nazionale, affidata al Teatro Stabile di 
Torino, della divertente Pamela di Carlo Goldoni: un testo apposita- 
mente prescelto da un gruppo di esperti perché rappresentato a suo 
tempo con successo dal grande attore fanese Ruggero Ruggeri. Con 
l'occasione sarebbe stato infatti consegnato, in veste completamente 
rinnovata rispetto al passato, il Premio Ruggero Ruggeri ai noti attori 
Glauco Mauri e Lucilla Morlacchi presenti per l'occasione. 

La festa (sera dell’8 luglio) andò invece male a causa della pioggia 
che impose la sospensione dello spettacolo poco dopo l’inizio dello 
stesso e costrinse il numeroso pubblico intervenuto ad accalcarsi all’in- 
terno dei locali dell'adiacente Cassa di Risparmio per la cerimonia di 
consegna dei due premi. 

Lo spettacolo, andato in scena solo la sera successiva, trovò pur- 
troppo scarso pubblico e ingiuste critiche da parte di una stampa loca- 
le stizzita e palesemente prevenuta.! 


!@ La stagione fu aperta il 28 novembre dalla Cooperativa Attori e Tecnici che misero 
in scena / due sergenti, annunciati come ‘serata d’onore all’antica italiana’ di A.Corsini 
e R.Ripamonti, seguì il 10 dicembre 7usto per bene di L.Pirandello, presentato dalla 
Compagnia Teatro Mobile, con Giulio Bosetti, E.Moschin ed M.Bonfigli, e ancora, in 
data 16 dicembre, l’Ote/lo di W.Shakespeare con Enrico Maria Salerno ed Eros Pagni, 
regìa di Giancarlo Sbragia. Con il nuovo anno fu il turno di Un ispettore in casa Birlling 
di Boyoton-Priesteley a cura della Compagnai Teatro delle Arti con Aroldo Tieri e 
Giuliana Lojodice, regìa di Sandro Sequi (7 gennaio), Peccato che sia una sgualdrina 
di J.Ford a cura della Compagnia Sagitttarius con Andrea Giordana, Giancarlo Zanetti, 
B.Buccellato, regîa di Aldo Trinofo (20 gennaio), Titanic (l’ultimo valzer) di 
H.M.Enzemberger con gli attori della locale Cooperativa Transteatro, regìa di Massimo 
Puliani (27 febbraio) e Victor o i bambini al potere fi R.Vitrac a cura della Compagnia 
Comunità Teatrale Italiana con Umberto Orsini, regia di Giancarlo Sepe (3 aprile), La 
venexiana di anonimo a cura del Teatro Stabile di Roma con Valeria Moriconi, regìa di 
Maurizio Scaparro (17 aprile),. Per due sere (24 e 25 marzo) andò pure in scena Per 
casi, hai vist la Giulia? , commedia dialettale di Maurizio Aldruandi a cura della 
Cooperativa Teatrale ‘Fabula’. 

!# La divertente commedia goldoniana, riproposta al Politeama dopo cinque mesi nel 
corso della stagione invernale (9 dicembre), ebbe come interpreti L.Lattuada, Carlo 
Simoni, Claudio Gora, G.Gelli; regîa di Beppe Navello. 


Si preferiva, evidentemente, ridere con le solite commedie dialetta- 
li che furono questa volta Résga st’oss di Glauco Faroni e Massimo 
Foghetti con gli attori dilettanti de ‘La Nuova Troupe del Mare’ (12 
luglio) e Per casi, bai vist la Giulia? di Maurizio Aldruandi a cura della 
Cooperativa Teatrale ‘Fabula’ (15 luglio), precedute da uno spettacolo 
cereografico (saggio di fine anno) della Compagnia Giovani Danzatori 
del Centro Studi Danza Classica di Pesaro e Fano e da un secondo 
spettacolo coreografico della Compagnia ‘Nouveau Theatre de Ballet 
International’ di Gianni Notari." 

Ancora uno spettacolo di prosa (18 luglio), affidato alla compagnia 
‘Nuova Commedia’ di Napoli che mise in scena 7urcaret di Alain-René 
Lesage con la regìa di Virginio Puecher e subito dopo l’attesa stagione 
lirica (27 luglio - 8 agosto) con tre titoli in cartellone: Manon Lescaut 
di Puccini (27 e 29 luglio), Lucia di Lammermoor di Donizetti (1 e 3 
agosto) e Norma di Bellini (6 e 8 agosto). 

La prima opera, non più rappresentata a Fano dal 1936, riportò alla 
ribalza della Corte Malatestiana l’apprezzato tenore Aldo Filistad, 
accanto al giovane soprano Maria Luisa Garbato, al baritono Orazio 
Mori e ad un affiatato gruppo di comprimari sotto la direzione del 
M°Alberto Leone.!® 

Per la seconda opera furono scritturati due giovani artisti emergen- 
ti: il soprano Masako Deguci e il tenore Bruno Beccaria, affiancati dal 


! Il primo spettacolo era composto dai balletti Hanse! e Gretel (coreografia di Paola 
Forlani, Rachele Forlani e Mariella Stroppa) e Let go on the beat (coreografia di Marco 
Garofolo). Lo spettacolo di Gianni Notari comprendeva pure due balletti: Pirandello, 
scritto e diretto da Marcelllo Turno, musica di Paki Zennaro Renzo, e il famoso Bolero 
con musica di Maurice Ravel. Interpreti: Salvatore Gagliardi, Claudia Venditti, Leila 
Troletti, Carlo Panzera, Elisabatta Galli, Giulia Ferrari, Stefania Sandrin, Federica 
Omiccioli, Carla Dominici, Sonia Zottin. Coreografie di Gianni Notari. 

!* Cast completo dell’opera pucciniana: Maria Luisa Garbato (Manon), Orazio Mori 
(Lescaut), Aldo Filistad (Il Cavliere Des Grieux), Angelo Nosotti (Geronte), Diego 
D'Auria (Edmondo), Guido Pasella (L’oste e il Sergente degli arcieri), Pier Francesco 
Poli (Maestro di ballo), Lauretta Brovida (Un musico), Sergio Beano (Un lampionaio), 
Franco Turicchi (Un comandante di marina). M° concertatore e direttore d’orchestra: 
Alberto Leone.Regìa: Beppe De Tomasi. Scene: Ferruccio Villagrossi. M° del coro: 


Fulvio Fogliazza. 
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già noto quanto apprezzato baritono Franco Giovine; alla direzione 
dell’orchestra il M° Marcello Rota.!% 

Protagonista della terza opera, sotto la direzione del M° Eduardo 
Miiller, fu il soprano Lynne Strow Piccolo, affiancata dall’affermato 
tenore Gianfranco Cecchele, dal mezzosoprano Giuseppina Delle 
Molle e dal giovane basso maceratese Graziano Monachesi.!” 

Un ulteriore spettacolo di prosa, Le donne de casa soa di Carlo 
Goldoni a cura della Cooperativa Teatrale Franco Parenti con Lucilla 
Morlacchi e la regìa di Granfranco De Bosio, completò la rassegna 
degli spettacoli estivi (13 agosto), seguito la sera successiva da un con- 
certo dell Orchestra ‘Per Musica’ (musiche di Rossini e Beethoven). 

Nella seconda metà di giugno si era intanto svolto regolarmente 
anche il XIII Incontro Internazionale Polifonico a S.Paterniano, segui- 
to nel corso dell’estate dalla XXV Serie dei concerti d’organo.!* 


EINE NE UNE E 


Con l’estate del 1986 può considerarsi concluso il terzo decennio di 
attività del teatro della Corte Malatestiana: un decennio corrispondente 
alla ripresa in crescendo della stagione lirica estiva, ad ulteriori 


1% Cast completo dell’opera donizettiana: Franco Giovine (Lord Enrico), Masako Degici 
(Lucia), Bruno Beccaria (Sir Edgardo), Diego D'Auria (Lord Artura), Bernardini Di 
Bagno (Raimondo), Angelica Frassetto (Alisa), Enzo Spatola (Normanno). M° concerta- 
tore e direttore d’orchestra: Marcello Rota. Regìa: Beppe Navone. M° del coro Fulvio 
Fogliazza; 

! Cast completo dell’opera belliniana: Gianfranco Cecchele (Pollione), Graziano 
Monachesi (Oroveso), Lynne Strow Piccolo (Norma), Giuseppina Dalle Molle 
(Adalgisa), Hala Maksymenko (Clotilde), Sergio Beano (Flavio). M° concertatore e 
direttore d’orchestra: Eduardo Miller. Regìa: Eduardo Lanfredi. M° del coro: Fulvio 
Fogliazza. 

!# Presero parte all’Incontro (19-22 giugno): il Thrismaan Kuoro di Lhati (Finlandia), il 
St.Jakobs Motettkrr di Stoccolma (Svezia), il Coro ‘Donosti Ereski” di San Sebastian 
(Spagna), il Clare College Choir di Cambridge (Gran Bretagna), il Madrigal Ensemble 
di Budapest (Ungheria), il Coro SCEngkraft di UmeCE (Svezia) e il Coro ‘A.Ilersberg' di 
Trieste (Italia). Gli organisti furono invece: Ottorino Baldassarri (4 luglio), Carolyn Jean 
Shuster (11 luglio), Karel Paukert (25 luglio), Odile Pierre (16 agosto), Gabriele 
Gravagna (22 agosto), Giordano Giustarini (29 agosto). Altri concerti d'organo furono 
tenuti da P.Armando Pierucci (21 novembre) e da Claudio Morosi (12 dicembre). 


fortune degli spettacoli di balletto ed ai consueti appuntamenti con le 
migliori compagnie di prosa impegnate di volta in volta nei circuiti 
nazionali. 

Non resta che rimandare ad un ulteriore puntata la storia degli spet- 
tacoli musicali, coreografici e drammatici andati in scena alla Corte 
Malatestiana a partire dal 1987.!® 


!® Basterà qui ricordare che la stagione invernale 1986-1987 fu aperta il 17 novembre 
con Il signore va a caccia di Georges Feydeau a cura della Compagnia di Prosa di 
Mario Chiocchio con Lauretta Masiero, seguita dalla ricordata riproposta della goldo- 
niana Pamela a cura del Teatro Stabile di Torino (9 dicembre). 
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Quadro finale dell’opera Manon Lescaut di Giacomo Puccini, protagonisti Maria Luisa 
Garbato e Aldo Filistad (Corte Malatestiana, estate 1986) 


Immagine d’insieme dell’allestimento dell’opera Norma di Vincenzo Bellini, protagonista 
Lynne Strow Piccolo (Corte Malatestiana, estate 1986) 


Scena dell’opera Otello di Giuseppe Verdi, protagonista il tenore francese Gilbert Py 
(Corte Malatestiana, estate 1983) 


La concittadina soprano Patrizia Orciani e il tenore Salvatore Fisichella nel primo atto 
dell’opera Za Bohème di Giacomo Puccini (Corte Malatestiana, estate 1982) 


METAURO 207 a.C. 


Massimo Olmi 


Giugno 207 a.C., i Romani vincono Asdrubale al Metauro: il destino di 
Cartagine è segnato. 


La battaglia del Metauro è da ritenersi tra i più importanti avveni- 
menti della storia, in quanto decisiva per le sorti di Roma e quindi 
della civiltà occidentale. 

Asdrubale, famoso comandante cartaginese, se avesse vinto al 
Metauro, oltre a contribuire all’indebolimento dell’apparato militare 
romano, avrebbe potuto congiungersi al fratello Annibale che atten- 
deva rinforzi. Insieme, avrebbero potuto marciare su Roma. 

Tale scontro bellico non è, purtroppo, debitamente considerato nei 
libri di storia, sia scolastici sia non. I testi, infatti, riguardo al periodo 
della seconda guerra punica, tendono a ricordare soprattutto la batta- 
glia di Canne (216 a.C.), dove l’esercito romano subì una grave disfatta. 

La battaglia del Metauro fu, ai fini storici, probabilmente più impor- 
tante di quella di Canne. Essa, infatti, non rappresentò solamente una 
grave sconfitta cartaginese ma segnò la fine d’ogni speranza di vittoria 
da parte di Annibale, sempre più confinato nel meridione d’Italia. 


Gli avvenimenti. 


Secondo Tito Livio, nell’anno 207 a.C., il pretore Porcio Licinio inviò 
dalla Gallia Cisalpina un messaggio al Senato Romano. In tale mes- 
saggio s’avvertiva che Asdrubale, mossosi dalla Spagna, stava attraver- 
sando le Alpi e che ottomila Liguri erano pronti ad unirsi all’esercito 
cartaginese. 

Nella primavera di quell’anno, Asdrubale, che intendeva portare 
rinforzi ad Annibale, s’attardò inutilmente nell’assedio della colonia 
romana di Piacenza. Dopodiché, con quattro cavalieri galli e due 
numidi, inviò al fratello uno scritto nel quale verano notizie riguardo 
al loro congiungimento. Gli inviati però, dopo aver sbagliato direzio- 
ne, caddero nelle mani dei soldati romani. 

Il console Claudio Nerone che stava appresso ad Annibale a 
Canosa, letto il messaggio di Asdrubale, informò il Senato Romano che 
l'intenzione del generale cartaginese era quella d’incontrare il fratello 
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in Umbria. Consigliò quindi di mandare, per sicurezza, l’esercito 
urbano presso Narni e di richiamare in Roma la legione di Capua. 

A quel punto, Claudio Nerone pensò che l’unico modo per salvare 
Roma fosse quello di portare parte del suo esercito fuori dei confini 
provinciali, andando in soccorso del collega Livio Salinatore sul fronte 
settentrionale. Scelse quindi dal suo esercito seimila fanti e mille 
cavalieri e marciò nottetempo, il più velocemente possibile, verso 
l'accampamento del Salinatore che si trovava presso Senigallia, il tutto 
all'insaputa di Annibale. 

Giunti sul luogo, i suoi uomini, col favore dell’oscurità, entrarono in 
segreto nell’accampamento e ognuno entrò nella tenda di un commi- 
litone di pari grado. Ciò serviva per non allargare il campo e quindi a 
non insospettire Asdrubale, che era attendato a poche centinaia di 
metri di distanza. 

Dopo il consiglio di guerra, al quale partecipò anche il pretore 
Porcio Licinio che con due legioni aveva infastidito l’armata punica in 
marcia verso sud, l’esercito romano si schierò sul campo. Asdrubale 
quindi, capì ciò che era avvenuto, sospettò la disfatta di Annibale e 
ritardò lo scontro. 

Durante la notte il comandante cartaginese levò il campo e ritornò 
indietro, ma al Metauro, abbandonato dalle guide, non trovò guadi, 
quindi si fermò e attese l’alba. Allo spuntar del sole, durante la marcia 
di risalita del fiume, i Romani lo raggiunsero e Asdrubale non poté far 
altro che accettare la battaglia. 

l’esercito romano si schierò nella seguente maniera: Claudio 
Nerone all’ala destra, Livio Salinatore a quella sinistra ed il pretore 
Porcio Licinio al centro. 

Asdrubale, dopo aver fortificato un campo su di un’altura che sovra- 
stava il Metauro schierò così i suoi uomini: all’ala sinistra mise i Galli, 
a quella destra gli Spagnoli e se stesso, mentre al centro, dietro ai dieci 
elefanti, i Liguri. 

La battaglia dunque infuriò, ma Nerone rimase inizialmente inattivo 
per via di un colle che gli impediva d’attaccare i Galli arroccati. Qui 
gli venne allora il lampo di genio che portò i Romani alla vittoria: 
prese con sé alcune coorti e passò dietro lo stesso schieramento 
romano, quindi sorprese i Cartaginesi alle spalle. A quel punto lo stes- 
so Asdrubale sentì l’avvicinarsi della sconfitta. 

Secondo Tito Livio, le vittime cartaginesi furono 56.000, ed i prigio- 
nieri furono 5.400. 

Polibio, forse più attendibile di Livio, afferma che le vittime cartagi- 
nesi furono non meno di 10.000, mentre quelle romane circa 2.000. 


La battaglia avvenne nella media o nella bassa valle del Metauro? 


Di fronte alla vicenda della battaglia del Metauro ci si pongono 
ancora le seguenti domande: 

Quali furono gli spostamenti di Asdrubale dopo il passaggio dalle 
parti di Rimini? Scese verso il Metauro mantenendosi nei pressi della 
costa o s’internò in direzione di Urbino e Fermignano, attraverso una 
non ben definita via dell’ager gallicus? 

Inoltre: la battaglia avvenne sulla riva destra o quella sinistra del 
fiume? 

Nel corso dei secoli, in merito ai suddetti interrogativi, si son fatte 
molte ipotesi (una trentina) e si sono indicate diverse località come 
probabili luoghi dello scontro tra Cartaginesi e Romani. 

Oggigiorno gli studiosi locali si dividono sostanzialmente in due 
fazioni: quelli che vogliono la battaglia combattuta nella media valle 
ed i sostenitori delle tesi relative alla bassa valle del Metauro. 

Le piste più seguite dagli esperti, sulla zona della battaglia, sono 
infatti due. 

Una prima pista, sostenuta a gran voce dal famoso topografo Nereo 
Alfieri indica Fermignano, nell’area tra Monte Sdrovaldo e Mont'Elce, 
come probabile luogo dello scontro. 

Fatto curioso, nel poderoso volume sulla “Fano romana”, il 
capitolo dedicato alla battaglia del Metauro l’ha scritto proprio l’Alfieri, 
autore che giudica tale avvenimento bellico estraneo al territorio 
fanese. 

Le altre ipotesi, riguardanti la bassa valle del Metauro, indicano, 
come luoghi di ricerca, la zona che va dal grande meandro del fiume, 
presso Calcinelli, fino alla foce. Qui si sono indicati possibili punti 
come ad esempio Monte degli Sterpeti, Montebello e Sant'Angelo di 
Camminate, tutte località che si trovano sia sul lato sinistro sia su 
quello destro del Metauro. 

Secondo Tito Livio (59 a.C. - 17 d.C.), il Console Claudio Nerone, 
spostatosi di gran fretta dalla sua postazione a Canosa di Puglia, aveva, 
con il suo esercito, raggiunto l'accampamento del collega Livio 
Salinatore che si trovava presso Senigallia (ad Senam). Visto che il 
campo di Asdrubale si trovava a meno di un chilometro da lì 
(500 passi), decise d’entrare nell’accampamento di Salinatore di nasco- 
sto col favore dell’oscurità notturna. 

Asdrubale, accortosi che qualcosa non quadrava, dopo aver capito 
il congiungimento dei due eserciti consolari, diede, nella notte, l'ordine 
di levare il campo e d’intraprendere la marcia. 
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L'esercito punico, abbandonato dalle guide nel disordine notturno, 
si trovò quindi al Metauro. A quel punto Asdrubale dopo aver tentato 
invano di trovare un guado risalendo il fiume decise d’aspettare la luce 
del sole, ma troppo fu il tempo perso e i Romani lo raggiunsero. 

Riguardo tale marcia notturna gli studiosi non si trovano tutti 
d’accordo: l’esercito punico si diresse verso nord o verso sud? 

Secondo lo Zonara (? - 1130 circa), che aveva riassunto Dione 
Cassio (155 0 163/164 - 230 circa d.C.), Asdrubale, dopo aver capito il 
congiungimento dei due eserciti romani, decise di tornare indietro nel 
territorio dei Galli. In tal caso, la ricerca del guado sulla riva destra del 
Metauro sarebbe evidente. 

Silio Italico (25 - 101 d.C.) ci dà anch’egli un’indicazione 
interessante: “(Asdrubale) Cosò pensa di fuggire e nel timore, non 
indugia”. 

Entrambi gli accampamenti si trovavano quindi non molto lontano 
da Senigallia, forse, come suggerito, vicino al Cesano (probabilmente 
l'anonimo fiume dal quale i Romani attingevano l’acqua secondo il 
racconto di Livio). Questo potrebbe già bastare ad escludere le tesi 
relative alla media valle, trovandosi Sena sulla costa adriatica. 

Non è ad ogni modo di quest’avviso l’illustre topografo Nereo Alfieri 
che, sostenendo la tesi fermignanese, giustifica che gli antichi nomi- 
nassero Sena in quanto allora centro amministrativo più vicino al 
luogo della battaglia, anche se si trovava a 50 Km da lì. 

Sempre secondo l’Alfieri, che suggerisce l’internamento di 
Asdrubale attraverso una via che da Rimini si dirigeva ad Urbino, la 
marcia di risalita del fiume non può essere avvenuta nel basso corso, 
mancando qui le rive, sempre più alte, che indica Livio. Inoltre, per 
l’illustre topografo, anche la strada costiera che da Rimini porta al 
Metauro non troverebbe conferma nel racconto del grande storico 
latino, in quanto mancherebbero i loca alta sui quali i legionari del 
pretore Porcio Licinio infastidirono l’esercito punico. 

L’ipotesi di Fermignano come possibile luogo della battaglia, anche 
se affascinante e rafforzata da una credenza popolare probabilmente 
legata ad alcuni toponimi e ritrovamenti di tombe (le quali non 
dimostrano nulla visto che la valle del Metauro è zona frequentata 
dall'uomo fin dalle età più antiche), sembra ad ogni modo alquanto 
inverosimile. I seguenti tredici punti dovrebbero chiarire il motivo di 
quest’inverosimiglianza. 


(1) Toponimi, credenze popolari e sepolcreti non mancano neppure 
per ciò che riguarda la bassa valle del Metauro. 


(3) 


(5) 


(6) 


Il primo autore che mette in connessione il Monte Sdrovaldo 
(vicino Fermignano) con il nome del comandante cartaginese, è 
Flavio Biondo nella metà del Quattrocento, il quale ha fondato le 
sue certezze esclusivamente su tradizioni locali d’origine non 
colta. 

Non vi è nessuno scritto antico che ci può far intendere che 
Asdrubale abbia deciso di lasciare la costa per internarsi, in dire- 
zione di Urbino e Fermignano, seguendo una strada che forse a 
quei tempi non esisteva neppure. Le più antiche notizie di tale 
percorso risalgono infatti a circa 760 anni dopo la battaglia del 
Metauro, al tempo di Narsete contro i Goti di Totila. 

L'ipotesi che colloca la “battaglia” a Fermignano, avrebbe infatti 
fondamento solamente se la ritirata notturna di Asdrubale prima 
dello scontro fosse avvenuta nella media valle, quindi solamente 
nel caso suggerito dall’Alfieri. 

I due eserciti punici si sono portati, per evidenti ragioni strategi- 
che, sul versante adriatico e ciò porta ad escludere il luogo 
dell'incontro in un’imprecisata zona dell’entroterra. Asdrubale 
s'era portato verso Rimini mentre il fratello Annibale, dalla 
Calabria, s'era mosso verso Canosa, in Puglia. Secondo lo Zonara, 
Asdrubale, che si trovava presso Sena, non provocò subito la 
battaglia poiché aspettava tranquillo l’arrivo del fratello. 

I “loca alta” indicati da Tito Livio quali luoghi dove avvenivano 
quelli che potremmo definire “punzecchiamenti” all'esercito 
cartaginese da parte del pretore Porcio Licinio, non indicano per 
forza di cose un percorso molto lontano dalla costa. Tali piccoli 
assalti, ai fianchi e alle spalle, potevano benissimo verificarsi nel 
tratto tra Rimini e il Cesano. Tra Pesaro e Fano, ad esempio, 
allora la strada Flaminia s’internava sulle colline retrostanti. 
La strada non aveva un percorso costiero ma transcollinare e, 
secondo il Furiassi, attraversava addirittura località come Trebbio, 
Candelara, Novilara e Roncosambaccio o Fenile-Monte Giove in 
direzione del Guado di Sant'Angelo. 

Non è vero che nel basso corso del Metauro non esistono rive 
abbastanza alte da impedirne l’attraversamento. Secondo accurati 
riscontri le rive, all'altezza di S. Liberio (S. Oliviero), raggiunge- 
rebbero altezze di circa 20 metri. Ci sono poi le Ripe di Ferriano. 
Inoltre, all’epoca della battaglia, alte scarpate verano anche pres- 
so la foce del Metauro. Nel corso dei secoli infatti il livello del 
letto del fiume nel tratto terminale si è gradatamente alzato per 
via dei sedimenti. 
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(17) 


(8) 


(9) 


(10) 


(11) 


(12) 


Evidentemente Nerone, dopo aver intercettato il messaggio di 
Asdrubale per il fratello ha deciso di portare rinforzi ad un eser- 
cito che ben si sapeva dove si trovava e che stava lungo la stra- 
da che seguiva il cartaginese. Concordemente, molti storici anti- 
chi affermano che le legioni romane del Salinatore si trovavano a 
Senigallia. 

Per ad Senam o apud Senam gli scrittori antichi intendono dire a 
Senigallia o al massimo nelle sue immediate vicinanze. Ad e Apud 
sono preposizioni che escludono totalmente qualsiasi concetto di 
lontananza, così come le equivalenti enunciazioni in lingua greca 
perì e pros. 

Ad = a, ad, presso, appresso, vicino; 

Apud = presso, appresso, vicino, innanzi, avanti, alla presenza. 
Secondo Aurelio Vittore (IV sec d.C.): Claudio Nerone) si riunî 
al collega Livio nelle vicinanze della città di Sena e del fiume 
Metauro”. 

Lo scritto di Vittore indica in maniera chiara che l'accampamento 
romano si trovava vicino Senigallia, quindi ad una distanza abba- 
stanza ragionevole dal Metauro e per forza di cose nei pressi 
della costa adriatica, alla destra del famoso fiume. 

Cicerone (106 - 43 a.C.), riferendosi allo scontro del Metauro, 
parla di Senensi proelio, in altre parole “battaglia di Senigallia”, 
con evidente significato d’appartenenza alla città e non al territo- 
rio. Ciò fa supporre che l’evento bellico sia avvenuto ad una 
distanza ragionevole da Sena. 

Appiano Alessandrino (I secolo d.C.) c'informa che: Asdrubale) 
levò di notte gli accampamenti ritirandosi e, attraverso luoghi 
paludosi e fangosi, vagò presso le rive del fiume che mancava di 
un guado”. 

Zone paludose e quindi fangose possono verificarsi solamente 
in luoghi pianeggianti come ad esempio nelle vicinanze della 
foce di un fiume. Oggi sappiamo che alla foce del Metauro 
il terreno era allora paludoso, così come in località Cerbara. 
E’ importante dunque rilevare l’incompatibilità delle acque 
stagnanti con i pendenti terreni collinari che si trovano nell’area 
di Fermignano. 

Tito Livio afferma che: {Asdrubale, mentre risaliva il Metauro) 
quanto più s'allontanava dal mare, non trovando guadi a causa 
delle rive sempre più alte che rinserravano il fiume, tanto più 
diede al nemico la possibilità d’inseguirlo a causa degli indugi 
durante le ore del giorno”. 


In questo caso l’esplicito riferimento liviano al mare suggerisce 
che l’esercito cartaginese non si trovava ad una notevole distanza 
da esso. 

(13) Sidonio Apollinare (432 - 480/90 d.C.) racconta, nelle sue epistole, 
del suo viaggio verso Roma avvenuto nel 467 d.C. L’autore 
afferma che, dopo aver oltrepassato il Rubicone, giunse prima a 
Rimini poi a Fano e aggiunge: “Za prima è famosa per la rivolta 
di Cesare mentre la seconda perchè segnata dalla morte di 
Asdrubale”. Fano infatti non compare nei testi antichi riguardanti 
la storia della battaglia, in quanto inesistente nel 207 a.C. 

Al contrario, al tempo di Sidonio Apollinare, la città esisteva ed 
evidentemente era famosa per essere sorta nelle vicinanze del 
luogo della battaglia. 


Risulta evidente dunque, che il punto dove si svolse la battaglia è 
da ricercarsi facendo molta attenzione a luoghi non molto distanti dal 
mare e che si trovano sulla riva destra del Metauro. In conclusione 
quindi, tutti gli elementi a disposizione fanno propendere per il fatto 
che lo scontro è avvenuto nella bassa valle. Nel basso corso del 
Metauro infatti, troviamo le zone paludose indicate da Appiano, la vici- 
nanza al mare e le rive sempre più alte indicati da Livio, la Fano di 
Sidonio Apollinare e soprattutto la vicina Senigallia. 

Non c'è nulla, a parte una tradizione popolare, che possa farci cre- 
dere davvero che la battaglia del Metauro possa essere avvenuta a 
Fermignano. 

D'altronde, la tradizione popolare riguardante Fermignano come 
luogo della vicenda punica non convinceva neppure negli ambienti 
della corte urbinate di Federico da Montefeltro. Un biografo dell’epo- 
ca infatti, Pierantonio Paltroni, nei suoi commentari, raccontando della 
battaglia del Cesano avvenuta il 13 agosto 1462, fa dire al duca le 
seguenti parole: “In questo medesimo loco et in questa medesima 
forma seguito Nerone Claudio Asdruballe et ruppelo, et nui in quella 
medesima forma seguitiamo li nostri nemici de li quali io non dubito 
punto non havere la desiderata vittoria”. 

La suddetta battaglia s'era protratta dal Cesano fino al Metauro con 
la fuga notturna di Sigismondo Malatesta fino a Mondolfo e Fano. 

Il Morosini, storico di Fossombrone dell'Ottocento, sosteneva che la 
battaglia s'era svolta a Montebello. Non volendo dar pienamente torto 
alla tradizione di Fermignano, affermava però che Asdrubale, ferito, 
andò a finire le sue ore a Mont’Elce dove tuttora esiste l'omonima 


tomba. 
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Un altro autore dell’Ottocento che ha conciliato la probabile realtà 
storica con la tradizione popolare di Fermignano, è stato Pierluigi 
Montecchini, capo ingegnere del Genio Civile per la Provincia di 
Pesaro e Urbino. Nel 1879 dedicò un volume alla “Strada Flaminia”. 
A pagina 80 della sua opera, il Montecchini afferma che: il Metauro) 
lambe il piede di Mont’Elce, sulla cui vetta torreggiano i resti della 
magnifica tomba d’Asdrubale, opera bellissima e forse la sola in Italia 
d'architettura punica”. 

A pagina 103 del medesimo volume, riferendosi a Calcinelli: 
“E’ precisamente a questo villaggio, dove si apre e spiega la bella, 
ubertosa, ampia vallata del Metauro; e vuolsi che quivi nell’anno 547 
di R, 207 a.C., ossia 13 anni dopo che Flaminio aveva sistemata la 
strada cui diede il suo nome, Lucio Porcio, Claudio Nerone e Livio 
Salinatore, debellassero l’esercito cartaginese condotto da Asdrubale 
che vi lasciò la vita”. 

A questo punto bisogna chiarire che la costruzione troncoconica 
che si trova in cima al colle di Mont’Elce, che la tradizione fermigna- 
nese vuole come sepolcro di Asdrubale, non è altro che una torre 
medioevale. Recenti studi la indicano infatti come ciò che resta di un 
perimetro murario del XIII-XIV secolo. 

Ora, se la battaglia non può che essere avvenuta nel basso corso del 
Metauro, ci resta un altro interrogativo: il luogo esatto è da ricercare 
dalle parti di Calcinelli come sopra indicato o nelle immediate vici- 
nanze del mare? 

Per dare una risposta a questa domanda, bisognerebbe innanzitutto 
stabilire il punto di partenza di Asdrubale prima della ritirata notturna 
tra il Cesano ed il Metauro. 

E’ possibile che, durante la marcia verso sud, il comandante 
cartaginese abbia attraversato il Metauro al Guado di Sant'Angelo, 
probabilmente quello più vicino alla foce, che distava dal mare circa 
5,5 chilometri. Probabilmente, già dal VI-V secolo a.C., qui v'era una 
strada (la cosiddetta “via Gallica”) che, passando per le odierne 
località di S. Costanzo, Mondolfo e Centocroci, collegava Ariminum a 
Sena. 

Allora, se Asdrubale avesse seguito tale via, sarebbe giunto al 
Cesano in località Centocroci, luogo dal quale levò il campo e ripiegò 
verso il Metauro durante la notte. 

A questo punto si potrebbe ipotizzare che, durante la ritirata, il 
cartaginese, dopo aver sbagliato direzione ed esser giunto a monte del 
guado prima indicato, si è trovato dapprima nei luoghi paludosi di 
Cerbara ed in seguito presso il grande meandro del Metauro. 


Non trovando il guado ma solo una particolare tortuosità del fiume, si 
è fermato col proposito d’aspettare l’alba. 

Il mattino seguente, poco dopo aver intrapreso di nuovo la marcia 
e aver trovato le rive del fiume sempre più alte, i Cartaginesi, raggiunti 
dai Romani, devono per forza di cose accettare la battaglia. La terribile 
pugna si è svolta probabilmente nel Piano di Sant'Antonio sotto 
Montemaggiore, unico luogo della zona abbastanza ampio da permet- 
tere uno scontro come quello descritto da Livio e Polibio. 

La tesi indicante il luogo della battaglia presso il grande meandro 
del Metauro vicino Montemaggiore, è tuttora tra le più seguite anche 
all’estero. A questa conclusione è giunta anche la “Commissione di 
Studio della Società di Storia Patria per le Marche” insediata il 25 giu- 
gno 1939, per studiare il problema. 

Secondo la suddetta ricostruzione dei fatti, Asdrubale, durante la 
ritirata notturna da Centocroci al Metauro, giunse a monte del Guado 
di Sant'Angelo. L'indicazione di Livio riguardo alla fuga delle due 
guide ci porta infatti a pensare ad uno sbaglio di direzione da parte 
del cartaginese. In tal caso quest’ipotesi sembra assai probabile, anche 
se rimane l'interrogativo di come abbia fatto Asdrubale a sbagliare stra- 
da nell’eventualità di un percorso ben tracciato sul terreno, che si tro- 
vava alle sue spalle al momento della ritirata. 

Secondo Polverari, non essendoci dei dati certi sull’ubicazione della 
strada gallica, non è facile dare un'indicazione sicura sul luogo dove 
si svolse la battaglia. Nel caso di una strada litoranea avrebbero ragio- 
ne coloro che pongono lo scontro a Camminate o in ogni modo prima 
del Guado di Sant'Angelo. Nel caso più probabile di una strada 
interna, invece, lo scontro andrebbe ricercato a monte del guado sopra 
indicato. 

Per il Ridolfi ad esempio, Asdrubale, giunto vicino alla costa, seguì 
la riva destra del fiume e, forse, per errore, costeggiò per un tratto il 
Fosso di Camminate, la cui alta sponda destra era simile a quella del 
Metauro. La battaglia avvenne da quelle parti. 

Il pensiero del Ridolfi riguardo al Fosso di Camminate lo si può 
confrontare con alcune parole di Livio che sembrano affermare che il 
comandante cartaginese, seguendo il fiume, abbia sbagliato direzione 
e sia tornato indietro. 

Un’indicazione interessante a proposito di tale errore ci viene 
anche da Silio Italico, che scrive: “L'esercito erra nel buio e si smarri- 
sce su vie già percorse; girando in breve spazio ripassa sulle proprie 
orme, poiché dove il fiume piega sinuosamente il proprio corso e con 
un breve cerchio riconduce allo stesso punto le sue acque, là anche 
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l’esercito si riconduce e con vano cammino perde il vantaggio dato 
dalle tenebre con l'errore di percorso”. In questo caso però la descri- 
zione fatta da Silio Italico ricorda molto la conformazione del grande 
meandro del Metauro come si presentava un tempo. 

In conclusione, ritengo che lo scontro sia avvenuto non troppo 
lontano dal mare, di sicuro non a Fermignano. 

Eventuali, futuri scavi archeologici potrebbero far luce su questo 
mistero. Le ricerche, a mio avviso, andrebbero indirizzate nel basso 
corso del fiume, a partire dal Fosso Scaricalasino, affluente del 
Metauro difficilmente attraversabile. 
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“.. dove il fiume piega sinuosamente il proprio corso e con un breve 
cerchio riconduce allo stesso punto le sue acque ...” 


(Tiberio Cazio Silio Italico) 


©) 
Calcinelli 


Piano di S. Antonio 


O 


Montemaggiore 
© 


S. Liberio 


Fosso Scaricalasino 


Il disegno del grande meandro con la sua “sacca” oggi scomparsa, si basa essenzialmente su 
una ricostruzione di G. Frausini presente nel volume Immagine di Fano romana (1983) 


GIULIO GRIMALDI E IL ROMANZO “MARIA RISORTA” 


Alberto Berardi 


Si racconta che Giasone perì schiacciato sotto la poppa di “Argo” 
mentre riposava all'ombra della nave che gli aveva dato la gloria. 
Giulio Grimaldi, l’autore di Maria Risorta romanzo marinaresco e di 
Pescatori dell’Adriatico moriva affogato in mare a Marina di Pisa ad 
appena trentasette anni come uno dei suoi personaggi durante un nau- 
fragio. Era il 2 agosto del 1910. 

Era nato a Fano l’8 gennaio del 1873 e dopo gli studi liceali nella 
città natale si iscrisse all’Università di Roma dove si laureò nel giugno 
del 1895 con una tesi su Commediografi del Cinquecento - Bernardo 
Dovizi da Bibbiena. Cominciò poi il tradizionale pellegrinaggio del 
giovane insegnante: Legnano, Fabriano, Urbino, Pisa e proprio a Pisa, 
nel mare di Pisa non nel suo amato Adriatico trovò assurdamente la 
morte davanti agli occhi sgomenti e terrorizzati della moglie e dei 
quattro figli che dalla riva assistettero impotenti alla tragedia. 

Allievo di Ernesto Monaci durante gli studi universitari, al suo inse- 
gnamento restò sempre fedele alternando gli studi storici e filologici 
alla produzione artistica di poesie in lingua ed in dialetto ed al 
romanzo Maria Risorta. Assiduo frequentatore di Archivi sulla traccia 
del suo Maestro che nel 1874 aveva pubblicato Ufizi Drammatici dei 
Disciplinati dell'Umbria considerato documento fondamentale sull’ori- 
gine del teatro in Italia, durante la sua permanenza in Urbino scoprì e 
poi pubblicò nel 1904 Un Laudario della Compagnia di S. Croce di 
Urbino e durante il periodo fabrianese Versi Popolari in un 
Manoscritto Fabrianese del secolo XIV pubblicato sempre nel 1904. 
Fu poi la volta di Un'Accademia di Nobili e la storia di un Teatro 
frutto di incursioni plurime nell'archivio urbinate e dell’ interesse mai 
spento per la storia del teatro (1908) purtroppo incompiuto come 
incompiuta resterà, a livello di bozze di stampa, la monumentale 
ricerca della sua vita sulla vita e l’opera del Cardinale Bernardo Dovizi 
da Bibbiena. 

Non abbiamo ancora ricordato che Giulio Grimaldi aveva fondato 
nel gennaio del 1901 una rivista “Ze Marche” che diresse fino alla sua 
morte. Una rivista che sempre nel solco tracciato dal Monaci si 
presentò così ai suoi lettori: “Questo periodico, che vede oggi per la 
prima volta la luce, si propone un intendimento regionale e nazionale: 
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d’illustrare cioè con documenti, monografie e articoli la vita delle 
Marche, ne’ vari tempi e nelle varie e molteplici manifestazioni, 
mirando a preparare buona materia per la storia della nostra regione, 
e a fornire insieme un contributo alla storia d’Italia. Non ostante 
l’opera attiva e sagace della benemerita Deputazione di storia patria 
per le province delle Marche, la nostra regione è ancora poco nota, 
anzi poco esplorata. Eppure merita di essere meglio studiata e apprez- 
zata questa terra, che per amenità di paesaggio, per importanza di fatti 
storici, per ricchezza di monumenti, per il patriottismo dei suoi figli, 
per eccellenza di uomini illustri nella politica, nelle lettere e nelle arti 
non è inferiore ad alcuna altra d’Italia. Noi pertanto ci volgiamo a 
quanti, preposti ad Archivi e Biblioteche, eruditi, letterati, artisti, hanno 
notizie, documenti, idee da comunicare, da illustrare, da esporre. 
E così con l’ajuto di tutt'i buoni, ci sorride la speranza che non riuscirà 
vana l’opera, a cui ci poniamo con la fiducia di accrescere stima 
e decoro alle nostre care Marche”. A questa impresa collaborarono stu- 
diosi del calibro di Luzzatto, G.Volpe, Filippini, Spadoni, Rossi, 
Zaccagnini, Zdekauer e per molti aspetti si raggiunsero livelli di scien- 
tificità mai più superati. e si documentò un interesse appassionato per 
la cultura e la storia delle Marche che ha pochi altri esempi nell’arco 
di un intero secolo. 

Una buona operazione sarebbe quella di ristampare integralmente 
Le Marche in edizione anastatica allo scopo di rendere fruibile a molti 
un materiale universalmente giudicato di grande valore per aver 
operato il rinnovamento della storiografia marchigiana. Del resto 
Grimaldi sembra, almeno a livello marchigiano, aver ritrovato uno 
spazio, dopo decenni di indifferenza, come scrittore e non come 
storico o filologo da quando nel 1971 Carlo Antognini lo inserì nella 
sua antologia Scrittori Marchigiani del Novecento pubblicando un 
capitolo di Maria Risorta e curiosamente intitolandolo Pescatori 
dell’Adriatico. Interesse ribadito nel 1973 con la pubblicazione di una 
nuova edizione di Maria Risorta illustrata con venti disegni di Mario 
Bellagamba ed una bella introduzione di Valerio Volpini sempre 
voluta da Carlo Antognini per le sue edizioni L’Astrogallo. Interesse 
riconfermato nel 1975 con la pubblicazione sempre per l’edizioni 
L'Astrogallo di Pescatori dell'Adriatico uno studio preparatorio del 
1905 per la stesura di Maria Risorta con presentazione dello stesso 
Antognini e sei acqueforti originali di Mario Bellagamba e di 
Brod e a’cin altre poesie e dialoghi raccolta di poesie dialettali 
pubblicate sempre nel 1905 con introduzione di Aldo Deli ed otto 
disegni di Giorgio Spinaci. 


Il risveglio editoriale non poteva non produrre un rinnovamento 
anche dell’interesse critico e fu così che Alfredo Luzi, Fabio Ciceroni, 
Carmine Zeppieri su ‘7 Leopardi” ed Umberto Marvardi su “Persona” 
tornarono a scrivere dello scrittore “verista” Grimaldi e della sua opera 
maggiore Maria Risorta. Ma la grande critica restò ancora una volta 
assente e nessuno pensò mai di citare Grimaldi in una delle numero- 
se storie della letteratura italiana che si pubblicarono in quegli anni ed 
in quelli successivi. Un ulteriore generoso tentativo operato dal Circolo 
Culturale A. Gramsci di Fano e dall’Istituto per la Storia del Movimento 
di Liberazione di Urbino nel 1988 con un convegno dal titolo “Gizlio 
Grimaldi e la cultura marchigiana del primo ‘900” tenutosi a Fano 
non ottenne il risultato sperato nonostante l'impegno dei relatori in 
gran parte legati al mondo accademico urbinate se per vedere pubbli- 
cati gli atti dello stesso si dovranno attendere ben tre anni. Mai si erano 
visti tanti medici al capezzale dello stesso malato ed appartenenti alle 
due scuole più importanti, quella cattolica e quella marxista, ottenere 
dei risultati così limitati perché a distanza di qualche anno bisogna pur 
prendere atto che si trattò di un fuoco di paglia. Bisognerà attendere 
il 1995 ed uno sponsor di tutto rispetto come il Gruppo Montanari 
Armatori per vedere ripubblicata in edizione anastatica Maria Risorta 
a cura di Dante Piermattei seguita l’anno successivo sempre per lo 
stesso gruppo amatoriale fanese di Pescatori dell'Adriatico a cura dello 
stesso Piermattei. In quegli stessi anni il regista cinematografico e tele- 
visivo Leandro Castellani redigeva una sceneggiatura cinematografica 
dal titolo: “Gli occhi del mare” tratta da Maria Risorta da proporre alla 
RAI. Purtroppo l'operazione rimase a livello progettuale ma nulla 
impedisce che in un prossimo futuro in un rilancio della produzione 
RAI su base regionale si possa passare alla realizzazione di un film. Ma 
passiamo al romanzo vero e proprio, alla cultura da cui è nato, alle 
fonti letterarie e reali alle quali fa riferimento. A proposito di fonti reali 
si racconta a Fano che nei primi del ‘900 uno strano personaggio si 
aggirasse per il piccolo quartiere del Porto, cercando di parlare 
con i pescatori, e con le loro famiglie, entrando nelle osterie, pagando 
da bere. Ed è lo stesso Grimaldi a confermarcelo in una lettera del 
5 gennaio 1900 spedita da Fano all'amico Federico Hermanin: 


“Il romanzo marinaresco, ancora, è allo stato di germe latente e non c’è che un 
po’ di buona intenzione, che certo porterà il suo frutto, o buono o cattivo, intan- 
to cerco di addomesticarmi con gli uomini e le cose di laggiù, e faccio grandi pas- 
seggiate al porto, e vado escogitando i piani più ingegnosi per entrare nel regno 


di quella gente così diversa dal resto della popolazione. Iersera, per esempio, con 
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un fango maledettissimo e con uno scirocco pieno di nausea, sono andato giù, e 
poi sono entrato in una delle loro osterie, per vedere un po’ mi sono messo a 
sedere e mi sono fatto portare del vino. Sta pur sicuro che, là dentro, facevo 
l’effetto che farebbe tra di noi uno caduto dalla luna: tanto mi guardavano tutti, e, 
m'è parso anche con un certo sospetto, sia pure rispettoso. Sul banco di faccia 
a me si erano messi a sedere dei ragazzi dalla faccia sporca di mozzi (morea, li 
chiamano qui) alcuni dei quali sgranocchiavano del pane. E’ venuto un uomo con 
la calza di lana in testa e la pipa in bocca, e li ha fatti scansare, perché non mi 
riparassero o mi dessero noia; ma dopo un momento erano lì un’altra volta. E anzi 
io, poiché mi era avanzato un po’ di vino (un inchiostro dolciastro che non si 
poteva mandar giù), l'ho fatto bere a uno di quei monelli; e poi sono uscito, 
salutato con premura da due o tre, vicino al banco. Basta; in un modo o 
nell’altro, spero di potermi insinuare fra quella gente. Li ammansirò con il vino; 
sono certo che farà miracoli. Prima però mi tocca vincere la loro diffidenza 
sorniona, perché sono certo che mi crederanno una spia, una guardia di finanza 
travestita, o chissà quale altro diavolo; perché qui il contrabbando è molto in fiore, 
e per questo da poco hanno messo un posto di finanzieri, che come ti puoi 
immaginare, sono veduti e graditi come il fumo negli occhi. Quello che mi 


impensierisce è trovare un soggetto nuovo e interessante”. 
Sempre all'amico Hermanin da Fano il 7 luglio 1900: 


“Non credere che al racconto non ci abbia pensato affatto; intanto sono venuto 
raccogliendo particolari, notizie, nomi, soprannomi, e tante cosette, che poi mi 
gioveranno molto. Ho anche fotografato [il fatto è rilevante perché non solo ha 
precedenti illustri in Zola, Verga, De Roberto ma anche perché dimostra una 
volontà documentaristica che almeno nel filologo Grimaldi è prevalente su quella 
artistico-letteraria come per altro documentano anche le foto coeve di G.Baviera 
e C. Claudi che scelte personalmente da Grimaldi illustrano la edizione torinese 
del 1908 n.d.r.] una ragazza del porto, per darti un’ idea del tipo che voglio descri- 
vere, e che dev’ essere la protagonista della storia d'amore. Ti manderò le foto- 


grafie non appena le avrò stampate, quantunque non siano riuscite benissimo”. 


Ma non basta perché da Fabriano in una lettera datata 22 settembre 
1902 sempre ad Hermanin scrive: 


“Credo, però di aver fatto un buon lavoro di preparazione, che mi gioverà 
quando continuerò. A Fano ho parlato con marinai, ho visitato barche, ho 
accumulato notizie ed appunti: molte di queste, anzi, me le forniscono i marinai 
stessi, avendo tre paroni, tre giovinotti intelligenti, che a bordo, nelle ore d’ozio, 
rispondono per iscritto ai miei interminabili questionari”. 


A tratti il Grimaldi ci appare in queste lettere più come uno sgrade- 
vole entomologo che come un antropologo e certamente non come 
un artista sia pure nel solco del naturalismo. Sembra infatti che gli 
“indigeni”, e la cosa appare incredibile all’inizio del ‘900, non appar- 
tengano neppure al genere umano. Eppure chi conosce Fano sa che 
soltanto poche centinaia di metri separano il Centro storico della città 
dal quartiere del Porto come sa che le donne dei pescatori, e Grimaldi 
stesso lo racconta nel romanzo, rappresentavano la componente 
principale dell’attività manifatturiera cittadina quella legata alle filande, 
per non parlare del pescato che evidentemente trovava il primo 
mercato in città tra le famiglie borghesi. Ma nessun contatto umano 
sembra possibile a causa della diffidenza reciproca che se era giustifi- 
cata nella componente marinara non lo era affatto e non poteva 
esserlo, in quella borghese. Per quanto riguarda invece i riferimenti 
letterari non c'è autore che non sia stato scomodato dal Manzoni, 
al Verga, il più citato, dal Maupassant di En Mer e di Sur l’eau al Pierre 
Loti di Pécheur d'Islande, da Melville a Stevenson, per sfiorare 
persino Salgari.Non è quindi il caso di invischiarsi in una analisi per 
scoprire nuove ascendenze o per dissentire o consentire con ipotesi 
già formulate. Più interessante è secondo noi chiederci il perché di 
tanta disattenzione da parte della grande critica nei confronti di uno 
scrittore che comunque se parametrato con molti dei suoi contempo- 
ranei non sfigura affatto. Eppure Grimaldi non è conosciuto, non è 
apprezzato, non è pubblicato se non nelle Marche. Una spiegazione 
potrebbe essere quella che Gualtiero De Santi abbozza nel suo saggio 
“Giulio Grimaldi tra verismo e estetismo” e cioè che chi non sceglie, 
chi resta a cavallo tra due correnti non ha la soddisfazione di essere 
riconosciuto da nessuna delle due oltre al fatto che stilisticamente 
si muove in una terra di nessuno e rischia di prendere fucilate da tutti 
e due i fronti. Una altra spiegazione riguarda invece il soggetto, 
la storia o come qualcuno lo chiama “il canovaccio”. E’ una trama alla 
grossa per offrire il vero piatto che a Grimaldi interessa e cioè una 
incursione sociologica in un mondo così vicino eppure così lontano 
come quello dei pescatori? Una polemica inespressa ma neanche tanto 
riposta nei confronti di chi andava in Africa o tra gli aborigeni austra- 
liani a studiare costumi ed abitudini e trascurava coloro che aveva 
addirittura sotto casa? Le lettere che abbiamo ricordato sembrerebbero 
orientarci verso questa direzione. Grimaldi filologo ed aspirante antro- 
pologo che ha una passione segreta per la letteratura che di tanto in 
tanto nella sua breve vita lo attrae fino al punto di fargli comporre una 
volta un libro di poesie ed una altra un romanzo.Una sorta di Umberto 
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Eco dei primi del novecento. Che conosce i grandi autori italiani e 
francesi, che conosce i riti letterari ma non sa acconciarsi ad essi, che 
conosce e se lo ripete spesso per confortarsi nell'impresa come si 
scrive un romanzo e di che cosa è composto. Ma che non sa scegliere 
alla fine tra essere uno studioso od un poeta. O meglio che non può 
scegliere perché poeti si nasce. 

Da questo irresolubile dilemma esistenziale nasce Maria Risorta e 
specularmente non vede la luce l’opera di una intera vita e cioè la 
monografia sulla vita e l’opera del Cardinale Bernardo Dovizi da 
Bibbiena giunta fino alle prime bozze di stampa ma mai pubblicata. 
Che sarebbe come una parafrasi del celebre detto: “L’opera è finita, la 
ricerca continua” e cioè: “La ricerca continua e l’opera non è finita”. 
Una frase che potrebbe rappresentare l’epitaffio di Grimaldi. Ma 
veniamo infine al romanzo e a questa storia di un adulterio finito male; 
a Salvatore e Menca i due fedifraghi ed a Serafina e Gildo i due 
coniugi rispettivi traditi ed umiliati. Certamente come nella verghiana 
novella Cavalleria Rusticana l’adulterio è in un certo modo giustificato, 
vorrei dire ingentilito, dal fatto che nasce tra due che si erano pur 
sempre amati prima del matrimonio con altri, certamente la primitività 
dei protagonisti giustifica o vorrebbe giustificare lo scoppio improvviso 
della passione, di un amore, come ha acutamente notato Maria Lenti 
“esploso e trascorso (materialmente al buio)” come se il Grimaldi 
rifiutasse la solarità di una attrazione fisica naturale e direi quasi 
mediterranea, ma nel momento finale quando la tragedia è avvenuta 
e Salvatore ha letteralmente spaccato la testa con un remo a Gildo il 
marito tradito, nel drammatico colloquio che segue tra Salvatore 
e Menca i due ragionano ed operano come una moderna coppia 
borghese alle prese con un delitto: pensano a salvarsi. Non c’è traccia 
alcuna di pentimento cristiano c'è anzi un tentativo di scaricare la 
colpa sul morto. Menca non è neppure Thérèse Raquin di zoliana 
memoria che di fronte al delitto del marito attuato dall’amante si 
suicida. Eppure quanto deve Grimaldi a Zola per quel cadavere fatto 
scivolare in acqua ma che non si stacca dalla barca. Verismo od 
estetismo, un mix di entrambi. Un amore dannunziano in un contesto 
verghiano ancor più avvalorato dal fatto, già rilevato dalla Lenti che 
Grimaldi parteggia apertamente per gli adulteri. “li ama, ma ne ha 
paura” “invadendone i corpi, si fa invadere”. mentre per le vittime non 
resta che la comprensione. Grimaldi comprende Serafina e Gildo ma 
non li ama “da loro si ritrae, senza perplessità”. I momenti più intensi 
riguardano il mare, non siamo a /Malavoglia, diciamo pure che 
l’Adriatico non è il Mare Ionio, di fronte c’è sempre terra, una terra che 


i pescatori ben conoscono perché ad essa spesso ricorrono come 
rifugio nei giorni di tempesta o come sponda umana e commerciale 
ma il mare è pur sempre il mare ed i pescatori lo amano e lo temono 
come si fa con Dio, in mare niente è facile e questa eterna lotta è ben 
descritta da Grimaldi in molte, belle pagine del suo romanzo. Tutto 
dipende dal mare, nel mare c’è la vita e c'è la morte, andare in mare 
è prova virile, una “corrida”, si sfida il Dio e si può vincere o morire, 
la barca è un guscio di noce che quando il Dio sorride serve ma 
quando il Dio è irato diventa una trappola e l'angoscia deriva dal fatto 
che nessuno può neppure lontanamente immaginare quando questo 
avverrà. In certi momenti si può solo pregare ed allora sono le donne 
ad intercedere, nella punta più avanzata della terra, in cima al molo, 
allora si materializza un “coro” tragico perché impotente, nerovestito, a 
prendere schiaffi di spuma dal mare irriverente ed indifferente al loro 
dolore di madri, di spose, di figlie ed a pregare affinché il mare, sem- 
pre lui, risparmi il congiunto e sia un altro il sacrificato. perché proprio 
di un sacrificio pagano si tratta. Ogni tanto al mare bisogna dare la 
prova che il patto tra lui e gli uomini è ancora in vigore e quindi 
bisogna offrire una vittima. Il coro femminile partecipa soltanto ad un 
rito antico quanto il mondo. C'è commozione, ci sono lacrime ma c’è 
anche la consapevolezza che il tutto è inevitabile. Lo sanno le donne 
che piangono, lo sanno gli uomini che bestemmiano ed invocano, lo sa 
il mare. Di solito le vittime pur sempre esposte è il mare in tempesta 
che le strappa. Qualche rara volta, come nel caso di Maria Risorta, è la 
tempesta delle passioni che gliele offre, ecco forse spiegata l’inspiega- 
bile e cioè che sarà il mare a consentire la salvezza a Salvatore dopo il 
delitto con la fuga, perché inconsapevole sacerdote ha preso parte al 
sacrificio rituale scegliendo bene la vittima che sebbene innocente 
questa volta non sarà pianta neppure dalla moglie. Dopo aver prepara- 
to la tensione, averla portata al suo culmine, Grimaldi ci offre la 
catastrofe. Una linearità perfetta per chi aveva studiato a lungo il teatro 
rinascimentale che pur sempre dal teatro greco prese le mosse. 

Ma la vera catastrofe non stava nel colpo di remo vibrato con 
grande perizia da Salvatore sul capo di Gildo bensì in quell’onda che 
a Marina di Pisa si avvolse sul capo di Giulio Grimaldi in un giorno di 
estate quando il mare è calmo perché il Dio riposa è proprio allora 
come scrissero i cronisti dell’epoca con involontaria ironia che l’autore 
“tragicamente morì” e si concluse la vicenda umana di chi generosa- 
mente aveva voluto dare voce a chi fino ad allora voce non aveva 
avuto: i pescatori dell'Adriatico. E lo aveva fatto con un romanzo che 
merita ancora oggi di essere conosciuto ed apprezzato. 
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archeologiche fanesi - Mario Carini, “E fa sapere a’ due miglior da Fano...” 
Guida del Cassero e Angiolello da Carignano nei versi di Dante (Inferno 
XXVII 76-90). - Alberto Berardi, Note e documenti storici sul carnevale. - 
Giuseppina Boiani ‘Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel 
Settecento (Nuovi dati d'Archivio). - Claudio Giardini, Intorno ai dipinti di 
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Girolamo Donnini per la chiesa di S. Francesco in Fano. - Rossana Tonini 
Bossi, Alcuni documenti inediti sulla carriera artistica di Cesare Tonini Bossi 
(1829-1880). - Maria Chiara Marcucci, Le “zitelle” e il gioco del lotto a Fano 
(1857-1860). - Ernesto Cipollone, Saggi e diari di Luciano Anselmi. - Nino 
Ferri, La torre civica: infamia e resurrezione. 


Quaderno di «Nuovi Studi Fanesi» 1995: Anonimi sec. XVIII, Pitture d'uomini 
eccellenti nelle chiese di Fano, a cura di Franco Battistelli. 


Nuovi Studi Fanesi 1997: Manlio Lilli, «Scavi di antichità» nel territorio di 
Fano. - Maurizio Uguccioni, I{ benvenuto dell’umanista Antonio Costanzi a 
Federico III imperatore. - Francesco Bonasera, / Tolomeo “ritrovato”. - 
Claudio Giardini, Gli affreschi nel Chiostro dell'ex-convento di S. Agostino in 
Fano: indagini e restauri. - Franco Battistelli, Note sulla chiesa scomparsa dei 
SS. Filippo e Giacomo e sui dipinti per essa eseguiti nel secolo XVII. - 
Rossana Tonini Bossi, Nuovi dati e notizie sul tenore Antonio Giuglini. - Luca 
Ferretti, Le bande musicali a Fano. Dalle origini al primo ‘Concerto Civico’ 
(1799-1850). - Ernesto Cipollone, Piccoli saggi e versi di Luciano Anselmi. 


Quaderno di «Nuovi Studi Fanesi» 1997: Fano dopo l’unità. La costruzione 
dell'identità cittadina (1860-1900). Atti del convegno. Fano, 25 settembre 
1996. Paolo Giannotti, La classe dirigente e la gestione del potere locale. - 
Franco Battistelli; Camillo Marcolini e la cultura fanese a fine secolo XIX. 
- Gianni Volpe, Architettura e città di fine Ottocento. - Carla Zengarini, 
La ferrovia metaurense.- Stefano Pivato, L'onomastica politica e ideologica 
a Fano fra Ottocento e Novecento. - Ermanno ‘T'orrico, La stampa 
operaia e democratica a Fano dall'unità al fascismo. Primi appunti. 
- Franca Del Pozzo, Lo stabilimento dei bagni (1853-1918). - Album. 


Nuovi Studi Fanesi 1998: Maurizio Uguccioni, Scritti inediti (e rari) di 
Antonio Costanzi dal Codice Ravennate 74. - Marica Milanesi, Il Globo 
Celeste di Vincenzo Coronelli nella Biblioteca Federiciana di Fano - Rossana 
Tonini Bossi, Una vita turbolenta in un secolo talentuoso. Pietro Simone 
Agostini, compositore marchigiano di Montebaroccio (1630-1680). - Franco 
Battistelli, Cronaca degli spettacoli estivi alla Corte Malatestiana. Il primo 
decennio (1954-1964). - Ernesto Cipollone, Vocazione teatrale di Luciano 
Anselmi. - Marta Scalfo, Dalla corrispondenza epistolare di Orlando Sora a 
Vittoria Sittoni: l'immagine dell’uomo e dell'artista nei suoi ultimi anni 
(1977-1980). - Gabriele Ghiandoni, «ano d’antan»: una città tra il poetico 
e il becero. - Luca Ferretti, Barocco musicale federiciano. 


Quaderno di «Nuovi Studi Fanesi» 1998: La soglia della modernità. Fano 
antigiolittiana (1900-1914). Atti del convegno. Fano, 26 febbraio 1999. 
Alessandro Di Caro, Le principali correnti dottrinarie del liberalismo politico 
dell’età giolittiana - Marco Severini, Un indiscusso protagonista: Ruggero 
Mariotti. - Samuele Giombi, Chiesa cattolici e società a Fano dalla fine 
dell’800 ai primi decenni del ‘900. - Stefano Pivato, Cultura popolare e cul- 
tura politica. - Ermanno Torrico, La stampa politica a Fano dal 1900 al 
1926. Linee di ricerca. - Franco Battistelli, Spettacoli, istruzione e cultura 
nella Fano del primo ‘900. - Paolo Giannotti, Sviluppo e struttura della coope- 
razione nel territorio di Fano in età giolittiana. - Mario Maoloni, Il sistema 
bancario cittadino: appunti per una ricerca. - Gianni Lamedica, Lo sviluppo 
urbanistico nei primi anni del ‘900. - Gianni Volpe, L'architettura del razio- 


nalismo a Fano. 


Nuovi Studi Fanesi 1999: Laura Giambartolomei, Un segretario “Littera- 
tissimo”: Carlo Gualteruzzi editore. - Elisabetta De Blasi, // dipinto ritrovato: 
un inedito di Giovan Battista Manzi. - Rossana Tonini Bossi, La figlia monaca 
di Ferdinando Galli Bibiena “famosa cantatrice” del convento di 
Sant'Arcangelo di Fano. - Luca Ferretti, L'ultima stagione nell’ “Antico teatro” 
di Giacomo Torelli. (26 dicembre 1838 - 12 febbraio 1839). - Aldo Deli, 
Martedì grasso: cronachetta fanese. - Paolo Fucili, L'avvento del fascismo nelle 
pagine di un foglio di provincia: il Metauro, settimanale cattolico di Fano 
(1922-1926). - Franco Battistelli, Cronaca degli spettacoli estivi alla corte 
malatestiana. Il secondo decennio (1965-1975). - Ernesto Cipollone, Scritti 
polizieschi di Luciano Anselmi. 
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